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Recitato dalla Chiefa 

* ' 

Militante. 


I 


Si sbarrano alcune artigliane , e luo* 
nando le trombe s’alza la cortina, c 
cópari/ce in palco il Prologo, ilqual 
c la Chiefa Militantc,cioè, yna don- 
na veftita di lutto con due chiaui in 
mano, c dice **1 modo (cguentc-r. 


C , chot yefiita di lugubri 

panni 

Dolente mt prefento a gli 9? 

chi voftrt • ' 

Priua d'oghi vaghe&ttL i 
t* fin colei ■ ; '" v ' ’ 
Ch'à detta C H 1 E S A da le fiacre carte. 
Ver cut chiaro fi "vede il haficer m/o , 

Vìel qual l'or dm fierbofit , che'l Fattore 
T enne in crear queji'opra altane fiupend* 
Corri* et nel Verbo fe la prima luce , 
Mentre ilfito fiirto in fu le profend' acquei 
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Era poi tato , e a C hot diuife a tratto 

Eie gli elementi iindtgejid mole, ; 
Costl'ifefo verbo nel Vangèlo V 

Parlando ; aperfe il facrofanto petto . 
■Dalqual naiquto d'eterna gloria albergo . 
E del fuo fj>/rto , ch'era vita à l'hora » 

~ De le cofe create : ha fatto adorni 
Qttei dodect j e gitaci t c’hanno il nome , 

È la mia fede equina , e quindi fparfì. 
Io fon colei , che'l p/jmó padre ‘vide 
Sofpinto in dolce , e diletteuol fònno 
Cori marautglta vfcirft a l'hor dal lato : 
ìdor quefìo il Redentor mio fpofo ha fatto 
■ Quando Jòfpefò fu l'atroce Ugno 
C olpa del frutto del vietato ramo 
Per riforar l' antiche humane colpe . 

l' hor' nacqui io da l' impiagato corpo , " 
Affando peri ofo da l'acuto fèrro -- 

Bagno qUeflo térren di [angue , e d'acqua» 
Onci egli fu il mto padre :fu il mio fpofi , 
Dal qual per l'acqua del Battefmojvennt 
ji far quefl'vttl preciofo parto 
De i miei fedeli , che nudrifeo in [no 
Con gli altri Sacramenti , accio che poi , 
Trionfando del miocrudel nimico , 
Venghino meco ne' fuperni chioflri , 

Et hor men \>'o peregrinando flanceu 
Per le lunghe battaglie , e pe' tormenti 
Ch'apparecchiano t crudi empi j Tiranni 
Contrale verginelle , che'l mio nome. 
Malgrado del crudel antico ferpe , 
Inalbano adogn'hor con puro meenfò . 

; ì.. Difendi 
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Difendi tu Signor qvefto mio patto • 
Soffrir dunque potrai , che la, tua Chiefi 
jìl Turco, al Moro , al Sarac/n, a l'Indo , 
E ài tuoi ritmici indegnamente ceda ? 
Ma quando , Signor mio, farà quel giorno. 
Che la/cianeTio quefli funebri panni , 

E vejiita di Sol , di felle ornata, 
Conojciuta faro tua Jpo/a in terra ? 
f initi ancor non fon gli oltraggi , e Vonte , 
Che da l'Orto à COcca/ò ha vijìo il Sole , 
Poi che' l mio primo gran captone in terra 
Stefano far/è l'innocente /angue , 

E (parferlo anco mille Verginelle» 

Ecco eh' ancor ne la Città di Tiro 
V edranno gli occhi miei l'indegno flt atto 
Di colei ch'arde di cele f e amore , 

E fa mio dolce , e dilette noi parto . 

JJor ref i fatto al fn l'empio Tiranno • 
Toflo a Chriftina ( che ira fi chtama 
La Donzella ch'io dico ) il Padre Vrbano , 
Le Verghe apprefli , l'infocata ruota.* , 
Gli Uncini , il fafio , e buttila nel lago , 
Ch'ella fa vincitrice , e il padre morto . 
fìe men al fìer Dìon, ch'ai Duce /pento 
Succederà a la /ùggia mia guerriera 
Per la culla infocata , e le minacciti 
jipprefo tl fìmulacro Van d'^potto 
Tormentando d'honor fi darà uanto , 
ne rimarrà di uita priuo. 

E fègua Ciulian la cruda tmprefu 
Con la fornace ardente , adopn pure-* 
Cli affi idi al petto, e a le mamelle il ferro, 

A a. El<S 


£ letronctit la lingua) pereti al fine , 
v ‘ Mentre y etici crederà f partendo il/angue 
« ' par del jùo nano Dio uendetta indegna , 
Primo nmarra prtua de li occhi fuo?- y 
Che la Dongella umeitrice morta. r \ 

E ben ctial fin il fierTiran l'uccida , 
Lieta pojfederd l'eterna palma . 

Hor fe quefto e il mio honor - , come dicefit, 
« v per cu t mert'to che la mia gloria uegga 
Cfiefta nimica , e a te rubella gente , 
i/v : ; perche nel partorir tanto mi doglio ) 

Ecco il tempo nel qual Boi fina uegga 
il parto de la fia leggiadra fio fa j * 
Ohimè Signor j ohimè , cti oltre tl dolore 
• Perno il Dragon , che non dtuori tip arto » 
Ma eccolo , Signor porgimi aita 3 
Cti io mi ritiro tn quejie opache feluca 
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Da la ftrada auantilapngionecom- 
parifee l’idra con Tette tedesche 
fcriue San Giouanni nell’Apoca- 
lipfì , e la Chiefa fi ritira; e men- 
tre , die bucando fuoco da fette 
bocche 'Vuole perfeguirla, feen- 
de Michael dai Cielo con alcuni 
Angeli à difenderla, dicendo. 



Mieti 


Mìch. To fio dal del infua difefa uoi 

Succedete homai guerrier de l'alto Rege. 

Doppo ? che gli Angeli haurano cac- 
ciato il moftro, Michaele Tuonan- 
do vn cimbalo dice ,*folo cantàda, 

u v./i \ 

H oggi cantiamo lieti la falute'y . 

E l'tmmenfa utrtute 
Del noftro piu , che mai benigno , e pio , 
Immortai padte Dio y 
- Voi rho col (angue del fuo caro Agnello 
Vardor iniquo , e fello' ' " 

E fi in/è del Dragon nimico no (ito , 
Serrandol nel ptu ofcuro , e baffo chio/lro . 

Ripigliano tutti gli Angeli con gli 
ifteffi finiménti • 

Cho. Stagiona fempre al noftro eterno Dio , 
Che per noi timo (Irò per in terra ftefe t 
E quello al career tenebrofo refe , 

Oue fi duol nel femptterno oblio . 

Qui fe ne fagliono pian piano cang- 
iando nel Cielo. 

Da terra aliamo per le nubi il uolo , 

Che jìa'l uelen hor quinci por quindi fpa 9 

to, A $ 
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Quatto la Chiefà in Ctel muderà tifarti 
Per lungo pianto , e dtfufato duolo . 

Viua col et , che per martiri , ejfangue 
Vincitrice a la fin uolara tn Cielo, 

E a rhor trionfi nel terreno uelo , 

Mentre fi duol\ e tormentata langue • <* 

Viva colei , che romper deue il telo 

De T borri do Tiranno de la fttge . ^ 

Viua colei , che quanto piti / affligge , 

Tanto più del fùo fpo fio arde dipelo. 


Cosi fene fparifchino nell'aria, 
comincia il primo Atto,. 
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atto primo. 

JXTE\LOCVTO\I. - 


Il Sergente , Eugenio, V rbano , T ri- 
fonio, A urelia, Tecla, Tiro, Eufe- 
mia, Santa Chnftina, ÓQ^Cecilio. 

il primo intermedio di Verdini , tir Angeli % 

SCENA PRIMA. 
Jl Sergente , Eugenio. 

E fcono del Palazzo d'Vrbano ycftiti 
alla Romana fcapigliad. 


O no sò ia cagion perche 
fi motòri • 

Come turbato mar fde- 
gnofo Vrbano, . 

£ la fufpition, chc'l cuor 
m’offende 
E', ch’egli .vuol , ch’ogn’vn fi trouì in 
arme, 

- A < il 




A T/ T O 

v xt che non Caria già gran merauiglia ; 

Ma Vn Principe vcder,che come vn toro 
Muggi di rabbia, e chieda gente aimata. 
Di tema, e di fofpctto il cuor m’ingom- 
bra , ^ ...... ^ 

r E temo à dijp*il ver, che non incorra , ; 
Con gli altri egli nel nome, di Tiranno . 
Eug. Sergente è pur gran cofa, che non lippia 
Alcun di noi per qualcagion Vrbano 
• , Pien'habbia-d’ua ,c di dildcgno il core. 
jSò ben , ch’è fama publica in Boi fcxi a , 

- Che’l noftro lmpcrator per tutti i Regni 
, Hi cìeftinatp molti Eroi da Roma 
Per eftirpar di quella iniqua pianta 
. ùDiCbriftó hor hol* l’abominejqo.l Teme: 
Chi sà s'anch’egli à quert’vfficio degno 
Pollo n ? andrà con molta frettai Ro- 
ma ? 

E s’è vèr, che fua Altezza feguir voglia a 
La lunga occifion di quelle genti , 
pTutti i monti fpianar prima potrebbe * 

' E noucrar le ftelle ad ^''Vna, ad vna, 
ClOannicJaHar la pianta iniqua! , c’hoggi 
Com’vn’idra.la qual da vn capo feemo 
4>ri; .Nefanda rflolti à. mille mille fuori } 

• Nè credo bafli, che s'adopri il ferro ; 

Nè credo ancor, -che baftairebbè. il fuo*v 

£o ì i !■: ■ -y * ' 

. Ond’ci vedendo Timpombil fatto 
Fremere di dentro fi con fuma , c ftrug? 




■ 8^l»n - r :r r *®7 ;i . nt JL . 

E più gli aggrada a ftar ih queft vfhcio, 
• Che 
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Che per altra cagion tornar à Roma . 
Serg O come l’huomo è *^Variabil, come 
Vanamente à diuerfi intenti afpira •• 

E pur potei!! anch'io tornar à Roma , 
Ch’iui fi fanno con l’induftria acquifti 
-Per mille occa fio n, fuor dei penfieto, 
,Bifogna, fignormio, feguir Fortuna , 

: Ben ch’inftabil fi moftri, hor dolce, hor 


« *. ria : 

Bifogna,chc gli Impcri,j feettri, e i Re- 
gni 

S’acquiftin con fudor ; e chi fi erede 
Star Tempre immobil ne Tiftefib loco,’ 

. Vana,e Fallace ^ien al fin Tua fpeme . 

;• Vrbano (al parer mio) lieto dourebbe 
Seguir lua forte ; ò Fato ouunquc il me- 
! » ' na . 

Eug. Pdrmi . ch’altro penfier ha ne la mente. 
Serg.Spéfle^olte egli hà detto, che non fia 
Alcun , che fegua noua legge in Tiro ; ' 
Anzi di ciò comandamento efpreffo , 
Sotto pena di vita , hoggi n’hà fatto } 
Ond’egli per feguir l’ordine, Hà pofto ' 
In ^na ftretta torre la Tua figlia 
Co n molte don nc , che l’in fegnin bene 
Il r '\ero culto de i facrati Dei . 

Eug* Certo non fùgfamai più crudo fiato , 
Più turbido, più inquieto , epien d'af- 
fanno , 

Che 1’dTer gran Signor, Principe, ò Re- • 


Serg. Eller può, lemmi Pei, che non fi troui * 
~ .i " Mentre 




A T /T O 

Mentre palliamo de i nofiri anni il cef- 
fo. 

Nel mondo (lato, in cui ficuro polli 
tannar vn buon giuditio il Tuo penlic- 
toì 

Altri lodan le corti , altri le guerre» 
Altri le mercantie, molti le leggi , 

I giuochi, il corteggiar, il far l’amore ; 

£ pur, Eugenio mio, nilfun lì vede , 
Che de lo lìato fuo contento reHi • 

Bug. Vn guerriero fiatali! giorno, e notte 
Purché da vlncitor» con l’arme indof* 
fo, 

£t indi afpira à gradi alti, e fupremi , 
Acciò ch’imponga legge , e gli altri reg- 
ga-*, 

E quando al fine il fuo difegno acquifta 
Cangiarebbe il fuo fiato per latita 
D’vn rozo agricoltor , ch’ai caldo , e al 
freddo 

S’affanna à coltiuar la terra . 

-• Serg. E quello 
Paftor ambitiolo grida , o Gioue 
Perche non cangi quefi’ignobil fòrte » 
In fortuna miglior che più m’inalzi , 

O quanto fon felici i gran Signori 
Ch’ogn’vn li ferue, riuerifce, c honora. 
Ne i magiftrati femprc fono i primi , 
Egodon priuilegi ,e fono fciolti 
Da ferui iù , e da i peli impofti à noi . 
Xug. Ma non fanno l’interno , q che fon fcioc-’ 
chi. 
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Il mercanta la yita.mcttc.à rifchio 
Varcando il mar per le tempefte, e Fon- 
de 

Per il guadagno, c fi compiace folo. 
Che crefean luoi te fori , e Tue monete • 
Non contento di ciò, vuol à le volte 
Far liti, e tratcarcaufe, eà chi è Dottore 
« nerefee 1° ftudjar, al caldo , e al gelo . 

S erg- Et 1 Principi ancorché con lo feettro 
Oouernan^gnVe a i popoli dan legge 
Non fi poflon pofarfu’j Iptto alquanto 
, Stanchi di proueder ne IVdienze . 

Fug. Oh oh, ma che dirette de le corti / 
lo con J’efpcrienza l’hò prouato 
Paflàndo in quelle il fior de imiei primi 
anni , * • - . - 1 . . , - . 

. Chi non ha affai parole non Aia in Cor- 

:? ino h : ♦ V 

Chaltraménte vi Iafdaiui del pelo, " > 

. eh iui più fé r ue ne riporta meno. 

Ma affai chi più corteggia^ molto parlk 

Chi vuole, ambition, vada àie cotti,- 
La qual’è vana, e Tempre mai s’appo gl 

Sopra r\ane fperanze, e quando ii etti 

Appreffofl fiio Signorefièri] primo ’ u 
Si ntroua ingannato. Serg Equefto an-‘ 
cora . r, 1 

CJuando non hi da far , c ftafli in etio 
Si pone a biafimar gli altro» difetti . 

fi qua»* 


» i 
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£ quando altro nOn-puògiuntO con al- 

Si gode in volteggiar tutte le ftrade , 
Perche ciafcun il *"Yegga , &. alza gli oc- 

- , ji :vchi 

sHor’à quefta fineftraj hor’i quelPaltra j 
riO^iDeirpazza giouctìtu.dch.guafda il fine, 

* oiChe fpdTo at tua ’penfier- contrario k- 

cr • guc^'^5 * 

Eug. S ia do me (vagì ia mi ì$foTuvtfl fine* 
i . Che.vita piu infelice non fia mai 

Dinotila del Signor*, n’habbiam 1’efi- 
\ kmpiò ju ’- 2 j? : rir » ».r. t riv i‘C .* ** 

Dehnoftro ^iitìa&Serg.iIo«nicorifon- 
ìjfthq dtfi I» ollu ep ai ob'sIU'I 
Chiaramente fi vede, quel che nafee 
* JoCDa i T $ dttxc ZzOtte? 1^ huma ne cofe|> , 
Eug. Stiafi pur egli nel Tuo grado affilo. 

Serg. Ci)gn t còla &xfiftróè&d fin difcioglie. 
Eug. Chi sa per qual cagione erfi conduole • 
Serg. Il Medicol’imcrno mal non (coi ì»e . 
Eug. Echi’! cela feftcfioakfin'vecide. .. 

Serg. ; Mon è-Sjgnor, chi nan.caiifida à gli al- 
tri . ? «ij. 

Eug. .Pur cfhabbia amiefi^xhi fidar fi poffa » 
Serg. Quello nc i cafi d ubbij fi feorge. 
Eugdkòffpk igfcu* pigfiaiPakciBxqn figlio • 
Scig; P^ei che ia pafiìon fpt4?‘ n, inganna’. 
Eug. Non pofiono capir quello ùfirgnorì. 
Seigj Pciò fi pentftjfj ibùprfi dopòilifotito. 
£ug .^quan^iftu^ ^al»cbiigdoQ'|bccor- 

» iio K5 > ifi . ^taopd 'ite iSììT 3 

. ?jforp£ * " Serg. 


primo: ? 

Serg. E non polTon disfar quel, chefatt’ han* 
no. 

Eug. Fermiti, ch’efcicfuor'il noftro Vrbano. 

Suonando le trombe compare Vrba- 
no^Vcflito. alla Romana con fuo 
trofeo, & ornamento , celatone in 
tefta , ebaftone d'argento in ma- 
llo, e con lui fette paggi,delli qua- 
li vno và auant^con lo. feudo d’ac- 
ciaio , due altri con due accette di 
guerra , e due altri con due mazze 
ferrate: doppo li paggi dodeci foi- 
datidi guardia vediti alla Roma- 
tiacon le file labarde , doppo dui 
Littori con le fafeie , che porraua- 
no li Confoli Romani , e doppo 
vno con lo flocco sfodrato, e dop- 
po feguita Vrbano , appreffo lui 
Trifonio, e Fulgentio,& ncll’vfci- 
re in palco dal fuo Palazzo a tutti 
facendogli riuerenza , comincia à 
dirc^. ; " 


SCE^ 





A T T O , 

scena seconda; 

Frigno, Eugenio , Trifonio . 


Il potente Aquilon di notte affale , 
Combatte j quando il mar cò le procelle - 1 
Freme d’intorno, e la tcmpefta accrefce* 
Onde il Nocchiero , che’l periglio fcor • 
ge 

Non fa à eh; vento debba dar le vele ; 
Tal’hoggi ( miei guerrier ) i’ fon incorfo 
Inmezo’l mar d’vn gran penitele veg - 
gio. 

Che mi combatte con tempefta il core. 

Jtug. Ohime,Signor, che gran penfier offen- 
de , 

E turba à l’eccellenza Voftra il petto ? 

Vib. A che configlio appiglieromi ? come < 
Trouarò pace à l’affannata mente? 

Eug. Deh, Signor mio, deh non permetta 
Gioue, 

Ch’vn magnanimo cor tanto s’atterri: jji 
S’accidente finiftro alcun gli auuienc 
A la prudenza (olita ricorra . 

Vrb. Prudenza nulla vai, oue l'amore . * 

Contra la legge la giuftitia offende • 
iug- Signor al fauellar, che fatto hauecc 
Graue confufion vi tutba l’alma. 



Ome Naue , ch’in mezo ì le (alfe 
onde 



Efi 


pai m qa io 

Efi come in mill'altri cali in noi > , 

Fidafte Tempre, così ancor vipiaccia 
Palefar il pender, che tantp importa. 
Vrb. Se palefando il mio fecretjo à gli altri 
Poflìbil luffe ritrouar conforto , ' 

In ver tofto il direi ; ma che mi gioua : 
Che configlio non vai oue s’offende 
. »'■ L’imperio, e il facro honor de l’alto Gio 

uo» 

EugsDeh fidate Signor de i Temi voftri , 
Ch’ai mondo mal non è fenza rimedio • 
Vrb. Eugenio in fomma.voglio dirti il : jcafo , 
Quel vnico ben mio,che’l ciel mi diede. 
Mia figlia dico ii facrificio à Gioue 
Hà negato, & à Chrifto incen fo porge. 
Eug. O grauc errorj ohimè b’fiauete detto , 
Ohimè caro.Signor, hor che farete f. 
Trif. E chi di noi giamaipenfàto HiiirÀllé 1 
Che per quella cagion ei fidoleffe ? 

Vrb. Non sò che d irmi, s’iò permettortl4allo. 
Chi sà quel che farà Cefar di noi, 

. E s’io voglio efeguir di ciò giuftitia*f 2 
L’ira, e l’amor con la pietà contende . 
Eug Credo Signor tra gli accidenti hum^ni. 
Che quello Tuo il maggior nel móndo 

fi®> ' ’ • S r '"~ hp rvTjl 

Ohimè dunque coftej negato ha tefoiicr 

O in che graue perigliò intorlò fete , 
Verrette mai lafciar quella impunita. 
Vrb. Hor quello in fomma èil fatto, e però 
chiedo * 

Fedeli miei da vói fano configliò. 

Eu 2‘ 
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Eug. SigftonilKrafo è d’importanza tale» 

Che 'maturo configlio gli conuiène, 

* - Andiamo dentro, che potraffi poi 
Pcnfar al mòdo d’impedir colici . vs 
Vib. Tra tanto vo’ Trifonio, che ritorni 
Da té Hello à pregarla , e in tc confido » 
Che con vezzi comf1 , e con parole 
o tv Farai, che qucfta:muti il fuo penfiero > 

£ di à Cecilio poi che nulla han fatto 
Le verghe :ife àie tue lulìnghe,e prieghi 
. i/i LNon li muta, lenza altro che la meni , 

. ». Con.gente armata nel Reai Palagio « , 7 

, ; ln : ai> 1 a. \ 


Triforio facendo riuerenza và alla 
* „prip<É»pe. dicendo, 

JTijfi Signor- io v t ado ? Vrb. E noi n andremo ; 
dentro,; 

’ ; $i&rei$ congregar tutto il configlio . j 


•m • 


Entra in Palazzo con le fue genti . 


»nrt: 


fStE'N A TERZA. 

efciraiJrt:" 

Efcono dalla Grada douè era là por- 


• f&a.’&r. r.-: 

Ld&nUt > Tecla -* . 


ÌT.3<} 


IV 7 Vdrice , à dirti il vero , c pur bifo- 

IN -gnór ' " 

S U Ì Che’l 
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Chie’l ligamc d’amar, quaJurquc fia 
Quando offende li Dei,ch’al tin fi rom* 
; '• pa , 

E ch’ogn’vno al douer rocchio riuolga. 
Voglio dir, che s’Vrbano,poi che diede 
In cura à noi la fua figliuola, hauefle 
Da gli altri il fuo penfiero Sciocco inte- 
fo, V hi, 

Ch’ella abbracciaua, fenza dubbio hau- 
rebbe ' 

Con doppio dishonor dattone pena : 

■ J Però fed’vna parte il cuors’affligge , 

E de l’altrui martir tanto ne pela 

Da l’altra efcufàranneogq’vnojvdendo 

La f éàgion , che n’aftrinfeà farpalefe 
Quel, ch’era fol à noi Donzelle chiaro. 
Et mandar Portia , che’l dicdlc à Vrba- 
no, ‘ ' I 

Quefto sì ; ben comiienfi del fuo male 
■Dolcndofi inalzar le vociai Cielo. 

Tech Hor fia pur dunque ver ,, che la cagio* 
> • ne * •; : : : I. ; •). , 

De le minaccie, e de i flagelli indegni , 

3 ’ E d<ii fuà morte à nx>ì fi d i a la colpa f 
JLUV.- A h*Tecla,fe perdiate ch’io non Tenta 
\'Gdme voi( fé non piùj)qnefto dolore ’ 
V'ingannate, Cperche fo<»pjeo,ch&,noi 
Hàbbiaml’occhioftal hor àia pruden- 
za , • ! : l. : ’ L ‘ j , ) ; | 

-Faccio coi miotiolor .alquanto tregua! 
Eh Padre Vrban ; e per dqufir fi crede. 
Chele uhi neccia fueinon dtbbap mai 

Cagionar • 




A 
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Cagionar à cortei di morte effetto . 

Ted. Ciò non fi può negar , voi dite il vero ] 
Ma fi vede à le volte ^feir qucft’huo- 
mo , 

Ter rabbia, c per furor fuor di fe fteflò , : 
E fi mette à far cofe in tutto indegne 
A la giuftitia, al grado, e à la piotate : 
Dico, forella mia, c’hauendo noi 
Con lunga efperienza vifto Vrbano 
Quando fi da ciucciofò in preda à l’ira , 
Non è gran merauiglia s’alcun teme . 
Aur. Lafciamo il fofpettar homai da parte , 
Che fi cangia i n feren la pioggia al fine , 

' Qual Barbaro cortume in cruda gente 
; Trouar fi può così al furor foggetto , 

•' Che contrail fangue fuo riuolga il fer- 
ro? • • , j 

Ted. Io sò che l’ira fpeflb , , 

Co’l breue fuo furore ; 

Fal’huomin tutto vfeir fuor di fe rtef- 
fo. 

Aur. Debito officio è d’huom maturo, c fag- 
gio. 

Che tenghi fempremai l’empito à freno. 
Dà vn Prencipe fuo par , ogn’vno fpera i 
Di maturo faper , di fenno e (Tempio . 
Ted. Quant’era meglio à noi donne infelici | 
Con qualunque gran mal finir la vita > 
Pur ch’ella dal martir campata fuflè . 

Io per me chiamo in teftimoflio il Cic* 
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Coftei trouaffèal Tuo periglio Team po^, 
Senza indugiar r \ccidereime fletta. 

Aur. Cesi mia vita futtè buona à quefto , 
Come più volentier mi darei morte , 
Che lafciar tormentar quefla dongella: 
Ma quando •“'Veggo, che*l Tuo fallo of- 
fende 

L’honor di Giouc: à mio mal grado vo- 
glio * 

Pattar in pianto di mia vita il corfo . 

Tecl. Ou’è l’amor non fi tien rocchio al fine. 

Aur. Ou’è l’amor fi dee adoprar il freno. 

, Tecl. Non Tempre fa meftier, ch’egli habbfa 
freno . 

Aur. Anzi fcmpre,fc’n quello vi c periglio. 

Tecl. £ qual periglio in queft’amór vedete? 

Aur. Ch'egli troppo correndo non inciam« 
pi. 

Tecl. Corra pur quanto vuoila dolce il fine. 

Aur. £ fpctto auuien , ohe fi riuolge in pian- 
to. 

Tecl. Ciò non fi dee fperar nel giutto amore. 

■ Aur. O come è mobil la fortuna femore . 

Tecl. Ciò auuien, dal «^variar dxnoftre vo- 
glio». 
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' ’ wv ‘ ** * fy - • . il / ■*> 

SCENA QVA8.TA 


Tito efce dalla Torre . 


! 


Tito > fecla-> , \^iwdìa ~> . 

i ^ » ' * . * . ■ ^ 

S E poflibil vi fia , fuggite Donne 
Da l’iniquo terren , dal qual fi vede 
JL’amor in tutto , e la pietà sbandita : 
Com’efier può,c’hà quel,che farà V i ba- 
no 

Non fi vetta di bruno, e otturo manto , 
• É il lume per pietà non nieghi il Sole ? 
Qual mai Setta crudele (ah fecol fiero ) 
* Tinfe l’arco ,c lo ftral del proprio fau- 


Ch’auanza in crudeltà qualunque her a? 
TecL Deh, che nuouo accidente hora vi fpro- 
na 

Tito à formar, si dolorofi accenti ì 
Tit. L’vccidervna Vergine sì bella 
Faria per la pietà mouer i fatti , 

E tanto più nc la Città di Tiro , 
Ou’hoggiil Padre è sì fpietato, e crudo. 
Che ne farà veder ttempio inaudito . 
Aur. O ch’infelice noua egli n’apporta . 

Tit. Che gioua, donne mie, l’altezza, e il 



grado , 


A’ popoli 
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primo; ì] 

A * popoli por fieno , e leggi imporre , 
Se l’empia ambition in terra abbatte 
Bontà, giuftitia, amer, pierade, e fede ? 
Ted. Quefto tuo fauellar Tito nel petto. 
Ne cagiona timor* che ^oi tu dire ? 
Forfè à la figlia darà morte, Vrbano ? 
Tit. Se non muta penfier,m©rte à la fine 
Non gli potrà mancar j egli pur hoggi 
Ha congregato il fuo reai configlio , 

Per dar à tant’error condegna pena 
Ted. E la moglie d' Vrban oue fi tro.ua ? 

Tit. Ne la Torre , dou’era pria la figlia , 

Lafciata l’hò, che dal rio duol compun» 
ta 

Si ftracciaua con durò pianto il crine . 1 
Aur. Eccola, ch’efcc fuor. Tit. Refiate voi 
Per confolarla , ch’io ne vado dentro , 

Tito ne tornain Palazzo, e dalla Toc 
re efee la madre di Santa Chrifti- 
na , & in Tua compagnia tre altre 
donne 1 , 
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Eufemia) Tecla > i^slurelìtu • 

. y ■ • y ‘T 

Q Vefto amaro penfier, cheTcuor 
m’affl gge , 

E ti a fpeme, e timor fofpefo il tiene, 
Nonmilafcia quietar punto la mente « 
Ma ecco la nudrice mia fedele : 

Tecla Torcila mia, forella dico , 

Ch’ila tua fedeltà non fe gli delie 
Altro nome, però , che da’ primi anni 
Sempre vn’amor , & vn voler ne giun- 
fg^ . 

Sappi, che gli occhi miei faranno vn rio 
D’amaro, e largo pianto , infin che l’al- 
ma 

Efchi da quello corpo afHitto, e fianco . 
Hoggi c quel dì,nel qual mia cruda ftel- 
la 

Ogni allegrézza mia riuolto hà in pian- 
to. j 

Tcd.Cara padrona mia,cara mia figlia , 

Che le ben io da voi pergratia rara 
Fui pofia a dare gli alimenti primi 
A colei , ch’è cagion del voftro pianto : M 
Pure per dignità del ceppo illuftrc 
Sarouui Tempre fida ancella , e Terua , 

Così non mai il fattorde gli elementi 
Mutato haueflè il voftro lieto fiato , 

Nc 


Il 


p r i m o: ?! 

Ne l’auuerfa fortuna, ou’hoggi fiamo, 
Come Tempre d’amor moftrarvi deb- 
bo 

In quella aucrfità più chiarì fegni , 

E' li gra\ie il dolor, quando vi veggio 
Caduta dal felice voftro Rato , 
Penfando, ch’io non pollo confolarui , 
Non pollò trattener ne gli occhi il pian 
to . 

fcnf. Figlia, figlia, chi fiaà la tua difefa? 
Figlia, c’hai toltoà me di madre il no- 


me: 

Tu ch’eri *^\ita mia fe fei partita , 
Comereftardebb’io fenza la vita_* ? 
Tcd. Non più, padrona mia, non più di gra- 
ti*-*, ^-VV 

Se ben altro conforto non sò darui , 
Ch’aiutarui à le lachrime , che folo 
Saranno elle rimedio di tal piaga. 

Deh fommo Rè, fe a’ cori afflitti fuoli 
MoR rar tal’hor.fcintiUa di pictate 
Per tua bontà , fà ch’vn medefmo gior- 
fc no ’ 

11 cener no Aro in vna tomba chiudi , 

In tanto già, ch’c tal noRro delfino , 
Contentiamoci noi palTarloin pianto. 
4 J Euf. Tecla, deh per tua fè d’intorno mira 
S’hi le finelfre il mio conforte fulfe. 
T£d. Ohimè tremar mi fate inlino l’ofTa 
Vedendoui sì piena di paura : 

A che, (ignora mia, tanto fofpetto ? 

V Ditelo, fe vi par, ficuramentc^ • 
-■--V- B % Buf. 
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Euf. Ohimè no’l fai , forella , cipolle temo ? 
Temo d’offender co’l mio pianto Vrba- 
no. j • 

Tecl. E gran p/efontion , c’hoggi io vi pre- 
ghi .■ i 

Di confidar in me ; ma prouareie 
Quantó vi fa» ò fida Cameriera. , 

Non faccia Dio giamai * che yoi penila- 
t<L^, > \ * 


. Ch’io volere oltraggiar voi mia padre- 


na 


Euf. 


Al 


Vorrei così poterui far contenta 
Signora , come io fon certa , c fìcura 
Di quefta fedeltà , che vi prometto . 
Sempre il conobbi, i Tempre à me fu cer- 
to, fc ! 

Tanto piu, che l’amor , il qual mi porti. 
Più, ch’altro intento human ti fpinfe 
prima ( 

A venir meco i la Città di Tiro , 
Peròvò’ ragionar più lungamente , 
Perche fi sfoga ragionando il cote . 
Hoggi tu fai , che la Città di Roma 
Il Natale del (acro. Imperatore 
^Celebra con’ trionfi. , facrificij , 

E per inoltrar con le fue genti Vrban 
Ch’egli, con gli altri al Ciel le gratic rei-» 
dc^ , 

Poi che fi degno Imperatorne diede,; 
Per far dei fuo.Natal fplenne fefta , i 
Ordinò molti facufici j à Giouo, 

E menu ine riera meco ftaua liejo , 

'ir.* ir ' " Ha- 
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Ragionammo tta noi fecretamente , ; 

Ou’egli m» d;cea , ch’ai facr»fìcio 
Volea , ch’ajicdr vemflè la Tua fig'ia, 
Pofcia, ch’egli credea , che’l più gran do 
no , 

Per cui render doueala grafia al Cie- 
lo , v 

Era, che meriteuol Iofè Gioue 

- Di così vaga , honefta , e nobil figlia ; 
Ditte anco al Secretano, poi c’hàattc- 

- ' fo 

Ella gran tempo ne la torre, al culto 
De i fieri Numi noftri } fol mi retta , 
Dopò il giorno folenne , c il facrificjo , 
Darla à marito con trionfi , e pompe i 
A pena il faucllar finito hauea , 

Che Portia da la torre foprauenne. 

Dice nido fignormio ,dir no’l vorrei } 
Ma pur bifogna al fin , che ciò) fi fap- 
pia ; 

la Vergine , che pria ne commettefie, 
Spreggia le ftatued’oro,e fol abbrac- 
^ eia 

C H.Rl STO per Dio j nè ancor finito 

hauea 

Ella di raccontar , turboffi Vrbano 
Talmente , che parea d’ambi due gli 
occhi 

Scintillar contra lei Iampadi ardenti). 
Come dopò il balen ne fegue il tuono * 
Così dopò il furor di bocca r ‘\fciro 
D’Viban parole fpauentofe ,e crude. 

B 5 TecJ, 
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' Tech Tutto qucfto ben so. Euf. Ma tu non 
fai 

Quel, che feguì dopoi , 

Pria, che la fama fi fpargeftc in Tiro , 
Che mia figlia adoraua ChriftoinCro 

Mandò Trifbnio,fuo nipote, i! quale 
Con parole amoreuoli, e cortei! 

La rimoueilè dal fuo vano intento. 

La qual oltre , che mai non diede orec- 
chio 

A quel, chc,per Vrban le promertea^», 
Partito il Cauaiier, le (fatue d’oro 
De gl'idoli (pezzo ; dopò le diede 
A vn pouero nel nome del Tuo Chrifto; 
.Ohimè , per fuetto fe fpogliarla Viba- 
no , - 

E batter con le verghe irato poi , 
Com’hor fentito habbiam davnafine- 
ftra— » , 

Comandò,ch’in prigion rinchiufa fulTc. 

« Come farò ben mio, fe tu da gli occhi 
Mi ti fei tolta, come nebbia al vento 2 
Aur*"S ignora, potrebb’efler, che’l facette 
L’alto conforte voftro, acciò per tema 
Venghi i lafqiar qucfto fuo nouo Dio : 
Onde credo, che vano ha il penfare, 
Ch’vn padre fia così crudel,chc voglia 
Hogginel fangue fuo bagnar le mani » 
Euf. E' tale il fuo dolor, fe tu’l vedetti , 

Che teme ogn’yn di comparirgli innan-r 


n 


PRIMO. \6 

Chi sà mentre indugiamo noi qui fuori 
S’altro nouo tormento ella ha patito ? 
T$d. Come dolete in così breue tempo. 
Che Thabbi dato altro flagello, e pena • 
Deh non vi sbigottite mia Signora , 
Che la fiamma con l’acqua al nn (i fpe* 

Così da la pietà ( perch’egli è Padre ) 

* Di fdegno , e di furor fìa il fuoco fpen* 
to. 

Euf.Ah Tecla, il crederci ima vn certo fo- 
gno. 

Ch’io fei damane à l’apparir de l’alba. 
M’ha fatto,ahi laflàjn tutto vfcirdi fpe 
me. 

Ted. Che merauiglia fìa, fe 1 fogno voftro ' 
E* di dolore, e di fofpetto pieno ì 
Che mentre voi darete in tal penderò,’ 
Non mai fognar potrete cofa lieta , 
Onde congetturar da l’apparenze, 

Ec quali il fonnoin finte lame appor* 


ta, 

Non è d’vn cor magnanimo , e pru- 
dente . ' \ 

Euf. Spedò da i fogni , e da i notturni fegnì 
Il fuo voler il Rè del ciel ne fcuopre. 
Tech Hot dite il fogno , che veduto hauete* 
Euf.Tra il veggiar, e dormir dando , mi par- 
ue, 

Ch’era fuori in vn campo vfeita , doue 
Vna Candida Agneliaà pièd’vn fonte 
fuggendo mi fi pofe toftoinfeno, 

B 4 Fuggendo' 
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f?’ Fuggendo mi fi pofè torto in ftno^ 

E mentre s’afcondea, tre Lupi vfeiro 
• Per diuorarla, e di quei Lupi , il primo 
• Fercoflb da vn Leon ne reftò morto ; -• 
L’altro fegue ndo la fmarrird agnella 
Volendoli accertar per rabbia, e fdegno 
DafelklTo li He fe in terra morto ; 

Il terzo al Eri via più,ch’ogn'altro fiero 
L’Agndla mi leuò tofto dal feno , 

E la sbranò con quei fuoi fieri denti 5 
Hor che fpcrar dcbb’io da quello fogno 
v Se non che la mia figlia haura la morte* 
Tcd. Quello è vn fogno, ch’ai primo vollro 
accento 

M’auuiddi, ch’era fuor d’ogni ragione >. 
Nèpurmimarauiglio,che lamente 
Turbata, hor quinci , hor quindi , non 
t - può fare. 

Che fuor d’ordine alfine non s’info- 


A ritrouar mia figlia , acciò le tolga 
Col piato mio dal cor quefto penfiero. 




Ma pur doue lafciato hauetc voi \ 
li Conforte < Euf. In Palagio; Se hor ne 
^ado 


Mentre che ragiona , T ecla s’auu ède 
di Tito, ch’vfciUa con fretta dal 
Palazzo con alcuni Miniftri,e foi- 
dati per andare fuori della Città, 
jBc vedendolo dice* • 

r «v-. Tv ■ se e- 
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S C E N A S E S T A. 

! ' 

T ecla y Eufemìa , Tito . 


S ignora, chi è colui / Euf. Tito è per 
certo 5 

Chiamalo qui da me. Tccl. Fermate’! 
palio . 

O Tuo, e doue sì affrettate il piede*? 
Tit. Oh liete qui (ignora : andauo in fret- 
ta . 

Euf. Tito, Tela pietà di me ti muoue , 

Dimmi doue ne vai con tanta (retta"? ( 
Tit. Non cercate Caper, oue fi drizzi 

11 mio carni n per cortefia , (ignora : 

Ma dir vorrei , che maledetto fia 
,11 giorno , che’l piè pofi in quella cor- 
tei . 

Maledico mio padre fpefle volte, 
Perch’ei mi fc de l’altrui mal miniftro . 
Euf. Perche / ( tmferame ) foifeeiti man- 
• da 

Ad efeguir qualche tormento iniquo ? ; 
Tir. Ad efeguirlo nò , ma à ritrouarlo . 

Euf. D immi di grada , che tormento è que- 
llo? 

v Tit. Signora non cercate di (àperlo,- 

Perche vi (piaceri d’hauerlo intéfo. 
Tecl. Chi sa. Ce noi Capendolo , tra tanto 
Gli potemmo dar alcun rimediò . 

B 5 Euf. 
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Euf Febo ti prego , ch’i la crudeltà de 

JD * Vrban^oggi il tuo raggio fi nafcon-^ 

da .«> j 

Acciò , che gli occhi de le noftregen- 
ti 

Noti habbino à veder tanta rouina . 

Tit. Signota ve’l dirci , ma à dirui il vero 
Temo, che raccontandolo la terra 
Noti s’apra, e n’ingiottifca tutti infie«» 

. 

Euf. Saria certo per me , infelice , fola 

Queft’vna gratia più, ch’ogn’alcra ca- 
ra™^ , * 

Ma non ti dubitar dimelo pure . 

Tit. Dicon,che fuor de la Città di Tiro 

V’è vn tormento riporto in certe foflè , 
Ch’*"~Vn Tiranno lafciò molt’annifono 
Contra i feguaci de la fè di Chrirto . 
Aur. Penfatc quanto fufle egli crudele . 

Euf. Come querto à Torecehio fuo pcruen- 
ne j. 

Tit. D irò , (ignora, d’ira, e fdegno accefo , 
Vagaua con la mente ripenfando', 
Pertrouarvn martir inconfueto , 
Ch'vgual furte al fallir de la fua figlia , 
Mentre in palagio fi facca con figlio, 
Vn dì color, che’I Ridderò in quel 
tempo , 

Quando quel rioTiran lafciò il decreto. 
Per far fi grato al prefidente, aperfe 
Querto tormento , ch’era ptia nafeofto. 
Onde il Senato , per la cruda legge , 

Che 
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.Che fel’Imperator contra coloro, 
Ch’ardifcon confeflar Chrifto in Bolfe- 

éM r 

Conchiu(è,che succidala Donzella 
Con rifletto ttiomento , che vi hòdet- 
to . 

Euf. E potfìbil , eh’ Vrbano Facconfenta , 

Tit. Egli è rimafto attonico ,e da vn canto 
Si fente il cor intenerir nel petto , 
Mentre l’honorcon la pietà compatte j 
Da l’altro viè il conlìglio,ilqual minac- 
cia^ 

Del facro Imperator l’ira , e lo fdegno , 
Onde per quel c’hò incelo dianzi in cor- 
tei • ( 

S’odono gran tumulti tra le genti. 
Farmi dunque (ignora hoggi infelice , 
Che fenza più indugiar n’andiateden- 
tto . 

Euf. LalTa , dunque dorrei trouar mia fi- 
glia-*» 

E poi, che'l r '\iuer lùo vicinò è à mor- 
tC_ » . 

Nèleuarla polfiamo da l’intento , 

Se permeilo mi ha da quei Miniftri, - 
Abbracciarolla se ben che viua fia. 
Farò di madre lei gli vltimi offici;. 

Tit. O veramente miferabil Madre, 

O degna di pietà quant’hoggi fete . , 
Ma fe vi piace far gli vltimi offici; , 

Al parer mio potrete qui fermarui , 

Et affettar infino , che Cecilio 

A 6 Meni 
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Meni colei , che vi tormenta l’alma , 
Dal carccr per nouo ordine i n palagio. 
Euf. Vatten^ dunque , ch’io mi fermo.Tic.il 
Cielo 

Tolga da voi si doiorofo affanno . 


Tito fe ne và fuori della Città,& Eu- 
femia retta à ragionar con Tecla. 


; 


Euf Tecla , eccocom’è vero ^1 fogno mio. 
Ecco hoggi come Vtban , benché fia Pa- 
dre, 

Da idegno ^into vcciderà la figlia . 

’ - Figlia dico , ch’ei prima tanto amaua , 
C’hauria creduto ancora. 

Che lotto il petto poh 
Di picciola fanciulla , s’afcondelTe 
Tanta pc fidia uerfo i noftri Dei ? 
Trcl. Deh fumate Signora, acco i miniftri, 
£ la Dongella del dolor/cagione . 


i 
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Qui efee Santa Chriftina dalla prigio 
ne con Cecilio, con la guardia-» 
d’alcuni foldati , & neiPufeire dell 
prigione dice 3 conle mani giunte, 1 
Ìeguenriparoie 3 dQ_è vellica di bia«4 
co all* A poftolica, con vn maro azur 
rOjfLegiato d’oro, con due fan- 
4ali a* piedi , & co* capelli fparfi , <Sc 
vn velo bianco , 

* . - - SC E. ' 
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; SCENA SETTIMA. 

Santa Chnftina, Eufemia ,TecIa> 
Cecilio. 

S.Cr.TT Or eccoti. Signor, ch'anch’io fon 
il pronta 

/ Lafciar colei, che mi portò nel ventre. 
Poiché tu ancora per andar a morte , 

Non curalli lafciar tua afflitta madre , 

Pur che faceflì à noi la firada al Cielo .' 
Apprefentafi alla Madre, & e fifa , ve- 
dendola cosi mal trartata,cafca in 
terra tramortita, onde la Nu- 
trice la foftien^ . 

Euf. Ahi defiato ben , vanafpcranza. 

Tech Softenctela alquanto i 

Miniftri , fé pietà vi punge il core» 

Ecco , che giace l’infelice fpofa , 

D’Vrban Principe noftro 
DaTinterno , e crudel dolor vccifa. 

' Hor ecco figlia dolce, ecco colei, 

-r Che noue mefiti portò nel ventre , 

Poi ch’ella per tuo amor giace difl'efa: 
Lafcia quello tuo Dio molla da’pricghi || 
\i De la tua cara madre , e di colei . 

Che con le poppe fuc ti diede il latte , i|j 
Cec. O gran dolor;o veramente madre 
-v Nata fottoci udèl maligna della; : 
Alzatela da terra, e fi riporti 
Nel fuo palagio,e veggal’anco Vrbano. 
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ATTO 

Per tua cagion tua madre in terra fida ; 
Non laici ìJ vano faerificio , e leggeri* 
^.pr.Sappi Guerrier , c’hauendo fatto Dio , 
Che la ragione domi nafte ài Tenti, 
Voglio,che in me più vaglia la ragione. 
Che timor di tormenti , e amor di ma- 
drc-j* 

Cortei, Te ben dal fangue Tuo nel ùentre 
' Mi formò quefto corpo} io già no curo. 
Che fi doglia j pur che ne l’alto cielo 
Affliggendoti il corpo , goda l’alma. 

La Madre alle parole diChriftina.» 
lì niente, e dico ♦ 

Euf. Figlia doue nc •"'vai / doire ti mena 
L'amato rtuolo del tuo padre Vrbano? 
Figlia abbracciami dunque , o dólce fi- 
glia ì 

Poi che Tei giunta de la '"'vita al fine , 
Prendigli virimi baci di tua madre: 
Deh mira il pcrto mio , mira le poppe 
De la Nudrice tua , che meco piange ; 
Figlia ti prego per quei dolci affanni , 
c’hò Tefferto i nudrirti giorno, e notte, 
Hor col tuo Padre il Tacrificio rendi. 
Sol per amot de la tua madre à Gioue» 
S.Cr. Madre, non porto far, che non m’incre- 
fca 

Di f "\oi , perche vi lafciò afflitta, e me* 

’^JJpur 
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£ pur bifogna, che vi Jafcia affine, 

E fchiuià tatto le promette uoftre , 

Che udendo io teguir l'eterna uica , 
Bifogna , che del frale amor mi fpógli. 
Si che porgete' al uoftro duci contorto , 
Che’l morir, à chi afpira al Cicl è caro. 
Onde da parte mia dite à mio padre. 
Faccia egli quanto vuol , ch’io fou con- 
te nta 

Patir qualunque duol , pur che’l mio 
Cimilo 

Segua con gli altri in Ciel dopò la mor- 

t e. jS • 

Eh DiouolctTc pria, che’l mortai colpo. 
Mi chiudere nel varco eftremo gli oc- 
chi , 

Che uoico’l noftro Viban miglior (en* 
tiero 

Prendefte.il qual ui conducctle à vitas 
Si che dattcui pace, o cara madre , 

Che più vn prudente il bcn’cterno ap- 
presa, 

Che l’humano gioir caduco, e frale. 
Nudrice ti ringratio di quel latte , 

Che fucchiai dal tuo petto, e in guider- 
done.^ 

De le yigilie,e di quei dolci affanni , 
Che foffrifti in nudrirmi, mentre ftauo 
Ne le fafeie , preg’io l’alto Motore , 

Che t’apra gli occhi al vero lume ,e po- 
feia -, 

De l’eterno thefor ti faccia parte. 

Cec. 


ATTO 

Cec»Hor via, chc^’efeguifca, perch’è tempo 
-Quel, che comanda il Principe di Ti- 
, 'io, 

Che fi ritorni nel palaggio tolto. » 

E^oi fignoràmia finite il pianto , J 
^ Poi che quello dolor il ciel delfina . 

Euf. Andiam, che feguirouui anch'io in pa- 
lagio, 

Porle ancoVrban dal mio dolor com- 
— modo 

La fentenza crudcl mutarà alquanto . 

Cec. Così al volito defir confentail Cielo, 
Come grato farammi il venir Polirò. 
Euf. Seguimi , Tecla mia , dammi la mano , 
Ch’a pena foficner mi pollo in piedi . 

Coli fé ne vanno con la figlia le don- 
ne, &iminiftri in palazzo, & 
finifee il primo Attp . v 

* * ‘H 

Finito l’Atto efee vn choro di dodeci 
vergini veftite di bianco alla nin- 
fale, & in teda hanno i capelli fpar 
fi, & le lue corone d'oro, & mina- 
re.- . no portano rami di gigli, & in loro 
<. compagnia fei Angeli fonando cor 
netti, e tromboni, & efeono per la 
fuada del T empio . 

Tri- J *M 
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-, p r i m o; 

Trimo intermedio di Vergini , & 


Che virtù, fu Tempre al mondo ra- 


La pura cali ita , che mena l’alma 
A la perpetua palma . - 

O quanto à l’alto Redentor e cara . 
Quella è « r \ntheforà gli occhi humani 
occulto , 

Quella à l’hor vince, quando refta vin- 
ta . 

Per lei ri'man eftinta 
La fiamma, e’1 vano amor refta fcpolto. 
Per mantetlir queft’ornamento noi. 

Ecco TofFerto habbiam mille tormenti 
Di mille armate genti 
Morendo fummo vincitrici poi. 
Dunque Tìftefla forza Ha nel core 
Di quella faggia Vergine di Tiro,' 

Che con lungo martiro 
Mantenghiinuiolabilqueft’honorc. c 
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ATTO SECONDO* 

LE T E H.S 0 T^E, 

Trifenio, FuIgpntio,Tito, Safita*» 
Chriftina>CeciIio , L'Angelo Mi- 
chaele,Vrbano, il Sergente, il Bau 
ditore, Eugenio, 

il fecondo intermedio, dodeci Uè con la #4+ 
brionia fopra l'idra* * 

SCENA PRIMA, 

V enendo dalla prigioni 

T rifonio filo , 

Hi farà mai cosi di ragion 
priuo , 

Che mentre accorto intor- 
no gli occhi gira , 

Di cjueft’opra, c’habbiaty 
Cotto la Luna , 

Hon conofcà il valor del Cornino Pio ? 

" $e 
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Se gli occhi inalzo al Ciel ftupifco, e 
penfo 

Fra me deflo, chi fu ,che Iodipinfe 
Di tante (ielle; e pur bifogna al fine , 
Ch’io confedi vn principip , il qualgo* 
uerni , 

£ moui il tutto; e si io contemplo il Sole 
Mi f à intéder,ch'vn lume da maggiore. 
Pai qual ei prende vn lume , ch’à noi 
porge. Al 

E quàro c nobil più qucft’opra, e quato 
Epiùdupenda, tanto più conuiene. 
Che d’eda più ftupendo (ia il fattore « 
Alto Motor, io ben conofco à pieno, 
Ch’c bifogno^n princìpio,!! qualgo* 
uerni - 

Tutta qucft’opra, e che i principio ila 
Perfetto , primo , e n5 dipenda d’altro.. 
Che da quedo fattore Chrido,ò Giouc, 
Queda mia mete noi comprende anco* 

Nè sa à chi dia di sì bell’opra il vanto; 
Pur mi par Chrido adài piu vero Dio , 
E che feguir d debba più , che Gioue . 
Ah Trifonio , Tnfonio, e da pur vero, 
C’hoggi il tuo honor, e la tua uica met- 
ta^ 

In tal periglio ì hor che farai Trifonio : 
Promedì pur con gli altri dianzi à Vrba 
no 

Terfeguir quei, , che n’oua legge in Tiro 
Aidifcono accettar: io fui mandato « 

w ' A la*~» 


ATTO 

A la Tua figlia à fouuertirla : & horà 0 
Che diraflìdi me, quando fia intefo , 
Ch’à l’Impero, c ad Viban rott’hò lafe- 
de? 

Apri gli occhi Trifonio; apri pur gli oc- 
chi 

AJ vero lume , c mentre il Ciel ti porge 
; Si degna occafion conofci il ‘^verOj, 
Qual core adamantino à le parole 
De la Donzella imprcgionata à torto , 
Sarà sì fier, che non diuenti molle ì 
Che poteua più dir di quella fede ? 

• Che legni più cuidcnti * che più chiari , 

* Che l’eloquenza , il {fauellar giocondo , 
*' Co’l qual picciola ‘donna il bel miftiero 

De la fuà fede arme» e à gli altri aperfe ? 

£ la coftanza, c quell'animo inuitto 
Con che del padre'le minacele fprezza , 

• E de la Madre le lulìnghe, c i prieghi ? 

' Hor che lì perda homai tanto fauore , 

Stia lì, chi vuol in quella corte, ch'io 
Son difpcfto Iafciar da parte quanto 
- PotelTe l'huom fperar in quella vita , 

E da Vrbano , e da Cefare , e da Gioite . 
> Sol Chrillo feguirò , fol Chrillo voglio 
Scmprema» confelTar, e in tua difefa 
Almo figliuol del fempiterno Dio 
Adoprerò quell’arme , c quello ferro : 

‘ A te le facto Redcntor del Mondo : 
Con quella voglio di tua fè l’honorc 
•* Sempremai mantcnir,ouunquelìa. 
Qui arriua Fulgcntio d’vna Rrada » 

•> SC E* 


S E C O N D O. 13 
: y. S CENA SECONDA/ 
Fulgentio> Triforio • 


T Rifonio, ohimè, che fai ì Trifonio 
ferma, 

E che vuol dir? con quella ignuda fpada 
Par che minacci à Marte eccidio,e guer- 
ra. 

Ma è già tempo Trifotìio prender l'ar- 


* 


me , . . . 

Che crefcequefta fetta ogn’hordiChri- 

fto. 

Ttif. Fulgcntio , o fe fapelfi per qual guerra 
Quella mia man la ignuda fpada prefe, 
Forlì tu abbracciatili ancor l’imprcfa. 
Fui. L’imprcfa, e la battaglia, qual G Ga , 

Poco grata farammi.oue li Iparge 

Il langue human. Trif. £’ ^er , ma iti 
^ - quella guerra , 

Che penfo far (s’aiutarammi il Cielo) 
Haurò vittoria fenza fparger fangue * 
E fenza che’l mio ferro vccida altrui. 
Jul. Io 6Ò;Tr»fonio ,-chc la guerra nafee 
Da l’ira , c l’ira «'''vien dal rio deGre 
Di vendicarGj dunque noa G fatia 
Il guerriero gi ama i , s*cgli nonfpargc 
s i II fangue in terra al fin del Tuo nimico j 
E fparger fangue più che gloria apprez- 


ZtimJI * 



ATTO 

T;if. La gloria del guerrieri icoà l’incontro» 

• £' à Tlior più grande, quando vince , & 

oltre 

Co’l buon configilo in rotta gl’inimici 
Mette, fenza che’l fangue altiui fi fpan- 
da^. 

Fui. T’aflìcuro T lifonio , clic tal gloria 
Pochi l’acquiftcranno in quella vita 
Trif. Etiol’acquiflciòfènz'alcun dubbio. 
Fui. Fin’hor non sò Trifonio, quel che parli* 
Trif. Parlo di quella guerra , che apparecchio. 
Fui. Contra chi l’apparecchi/jhor dì di gratia. 
Trif. Contfrà il più forte , e più-fartiofo Duce, 
Ch’intelletto mortai mai coraprendefle. 
Fui. Sarà l’innperator ? Trif. Che Imperatore* 
Anzi più fotte , e più potente affai. 

- Mafia pur egli forte, hor fia pur forte * 
Ch’io vincerollo, e metterollo à terra « 

Fui. Lo vincerai con armai Trif. Con quel* 
l'arme , 

Che foglion fupcrar ogni periglio. 

Arme dico , che détro il cuor mi ferbo * 

- Nè veder fi potran dal mio nimico. 

Fui. Dì pur quanto tu voi* ch’io non t’inten. 

do j 

In qua! parte del móndo , in che paefe 
Habita quello tuo forte nimico ? 

Trif. In tutto*! mondo.Fulg. In tutto 1 mon- 
do. 

V Trif. Quanto 

Rifguarda il $ ole, e co’J fuo Impero ab 
, bracci^. 

- Fui. 
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fu). Eh dimmi al Ha del tuo nimico il nome* 
Tnf. Egli (i chiama il mondo» Fui. E cornei! 
mondo ì 

Trif.Nò fol fi chiama il mòdo,ma anco fcn (b. 
Fui. O Gioue , che dirà coftui ì Dì chiaro 
Trifoniomio con chi farai la guerra. 
Trif. Dico ,c’hauro da farina battaglia . 
Co’l fenfo t e con il mondo, horsù m’in- 
tendi? 

Fui. Io t’intendo, ma qutfto,che m’acccnni 
Vorrei più chiaramente , che’l diceUI . 
Trif. La battaglia, ch’io fò con quello mòdo, 
£ co’l fenfo , Fulgentio, hor odi , è que- 
lla -a, 

La ragion mi conuincc, ch 4 io confetti 
Là vera fè di diritto , e fi rubclla 
A tal penfier’il mondo , & anco il fenfò; 
Il mondo mi propone auan ti gli occhi 
Le gratie , e'1 gran fauor , ch’ogn’hor’a- 
l'petto 

DaCefare ,e gli honori,che potrei 
Sperar, fer bando à l’alto Imperio fede. 
Il fenfo mi prefenta anch’egli il danno, 
, I difpreggi , l’ingiurie, c le prigioni , 

I ceppi , il foco , i ferri, e rei tormenti . 
Che mi daran , feguendo diritto , mor- 
te.^ : 

Tal che dentro il mio cor fi fi yna guer- 
ra_> 

Tra il fenfo , il mondo, e la ragion , e in 
quella 

Nò v’è sàgue, ma l’arme, che t’hò dettò. 

Che 
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Che non potrà veder il mio nimico i 
E la fede, c il conofccr chiaramente 
Da i fegni il gran valor de l’almo Chri- 
fto. 

Fui. O Tnfonio, o’Trifonio, e pur fia vero , 
Cln’à qucll’error tua fanamente incor- / 
ra ì / \ 

OpoueroTrifonio,come incorfo 
Ti veggio in ver in gran periglio,e douc 
L* il fenno, la prudenza,e il tuo valore ? 
Trif. Fulgentio tu ben fai, che da i prim’anni , 
Sempre ne giunfe inuiolubil fede , * 

' Però quel, che t’hò detto tienfecreto. 
Perche ftò in dubbio ancor , che far mi 
debba ; 

Ma perch'intendo c’hà mandato Vrba* 
no , -, 

Tito per ritrouar l’afpFO tormento 
Nafcc Ho bc le fofle,vo’ tra tanto 
Andar fuor de le mura , acciò ritroui 
Alcun per configliarmi in quello fatto . 
Fui, Vi pur, ch’io vò tornar hormai in palaz- 
zo , 

E quanto detto m^hai terrò fecreto , 

Ma beli Trifomo per l’amor, ti prego. 
Che ti portai mai fempre r che tù feorga 
Ciò ch’ai fin t'auuerrà per quello erro- 
re. 

Trif. A Dio così farò. Fui. Va pur felice . 


Tnfonio 
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Trifonio v£per vna (tracia, e Fùlgen 
tio entra in palazzo, e dalla porta 

della Città viene Tito con i tolda- 

* . ». 

ti , e manigóldi , con la ruota , 
iftro’menti del fuoco , & viene gri- 
dando • v . .. • 
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• Tito foto,* ' 

* *?•' » 1 1 ■ . r p l %> 

C Hi non iià più d i Tigre crii do il 
core - J 

Fugga hoggi totip à frettolofi patii». 
Acciò, che qui preferite non (ì troui 
A tanta.ciudelta, che fi prepara . 

Cofa horrenda è priuar altri di vita $ 
Mach’V'ii Padre tal’hor la figlia veci* 
daiii , * •"* 

Non èfe non d’yn cor empio, in{ui- 
manò, ' ' 

E‘ ptìtfibil , che qùéfti frutti colga , 

Chi fcrue ne le corti? Ecco, ch’ai fine 
Mi veggio auuòlto in vn periglio tale , 
Onde di vita,e honor à nfchio io vado^ 
Ma tu come farai donna infelice , 
ile in tuo danno il tuo Padre d’ira s’ar T 
raai' 

• v ^ •• ^ « 
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ATTO 

Tal’è quello martir che t’apparecchió. 
Che per pietà fi fpczzarian le pietre : 
Chiè flato Tinuentor ? e da qua 1 core 
• Più crudo d’vn Leon l’origin hebbe? 

- Dunque pollibil fia, chele tue carni. 
Girandoli per quella iniqua ruota 
Patifcano con foglio il foco ardente ? 
Ma poi chc’l mio crudel, maligno fato 
Deftinommià veder sì crudo llratio. 
Miniftri,hor ecco il loco,ouc conuienfi 
Apparecchiar il crudo al'pro tormento . 

Moftra alli miniftri il mezo della-» 
piazza, &C ini efH cominciano a 
preparar la ruota , e’1 fuoco , e tra 
tanto così fegue dicendo . 

O s’io potclfi quindi allontanarmi 
Negli heremi deferti, e folti bofehi 
D’Ircania, tra le Tigri me n'ahdrei 
Per non fentir, non che veder il fatto ^ 
Ch’auanza d’impietà qualunque feem- 
pio* 

Ma ecco l’infelice Verginella $ 

Ritiriamci à veder quiui in difparte . 


Efce santa Chriftina dal Palazzo con 
jCecilio , & la guardia , & fe ne yà 
almartirio^dicendoìefeguenti pa 
role\ r 
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SGENA SESTA. 
S.Qbriflina, (ccitìo . 


N finita bontà, poiché lèi ‘'"Vita, 

X Per cui fu vinta Tinimica morte ? 


Se ru fei foco à gli agghiacciati cori 
Gicsù in me àccrelci del tuo amor la 
fiamma . 

cc. Tu chiami mefchinella,chi non ode , 

Et hor hora voltandoli la ruota 
Lalciarai il corpo al f$co ardente|in-» 
preda : 

O fuenturata dimmi , che tigioua 
Il nome raddoppiar , che nulla *^Vale ? 
Ch.Come volete,che’l fuo nome ogn’hora 
Mentre fi moueran quefte mie labbra , 
Non s’innalzi con lodi infin’al Cielo ?* 
Così non fu chiamato il dolce Chriftò 
Come fu Scipion detto Africano . 

Giesù fù nominato , non da gente 
Ribellata; ma fol perch’egli diede 
Col proprio fangue al mondo la falute : 
Onde è ben detto Saluator del mondo ] 
Da quello nome folo armata anch’io 
Sprezzo con gli altri luoi,l’ingiufta mo* 

!C. A morte ingialla il Principe ti danna ? 



Hor eccomi al patir, eccomi pronta , 
Fà,che la morte mia diuenti vita . 


C 2 1 tuoi 
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ATTO 

I tuoi pender fon difuiati altronde , 
Nè quel , che ti conuien hora tu feorgi 
Lafcia Perror, che commetterti dianzi 
Facendoti (tracciar le carni bianche 
Co’ferri del tuo Padre a la prefenza , 
Che dirò de l’ardir fenza rifpetto , 
Che prcfchte il Senato gli buttarti 
Le carni in pezzi audacemente infac- 


eta 


S. Ch. A tal che l’empio lupo al fin fi (àtij 
De la carne , che fol da lui riporto , 

. Satijfialfin di quello (Urto fangue. 
Che cotanto pregiò 5 non li difs’io , 

• Perch’interidea, che'l corpo fia la parte , 
Ch’eglimi diede, il terrò (empre a vile , 
e. . Nè curaro, che quelli armati voftri 
Con ferri ogn’hor lo (traccino ; Ma Pal- 
m ma 

Datami dal fuperno Creatore , 

Vo’ che pcr mezodel martir ritorni 
, Al fuo principio, e come fuol il foco 
Far più perfetto ne la fornace Poro, 

Così lo fpirto, quanto più s’artbgge 
Il corpo, tahto più puro vedrartì 
Al fommo fuo fattor volar, in feno . 

Ccc. Deh lafcia hoggi l’error * che’l cor t’in- 
' gombra , 

. L Ecco la ruota con le fiamme fotto , 

Ch’in tuo rtratio girar coftretti (iamo . 
S.Ch.O come il fauellar (pargetc al vento . 
Cec. Dio il faccia pur , ma al (in tu haurai la 
r . PlOUef. . : i ' - 

: •• S.Ch. 
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S.Ch. Viuere eternamente non è morte. # 
Cec. Che premio haurai per dar credenza^ 
Chrifto ? 

S.Ch. Che premio hàuer fi può maggior del 
Cielo? 

Cec. Ah Donna farà vano il tuo penderò. 
S. Ch. Vano non farà mai , perch’egli è cer* 

to . j i,' £ 

Cec.Horbifogna troncar quelle parole.. 
S.Ch. D i quello corpo mio fà ciò,che vuoi . 
Ch’vn magnanimo cor morte non presf 
za . • 

Cec. Quel che ne debba far l’hai ben intefo 
S.Ch. Nulla farai , che meco c Tempre Chri- 
fto. 

Cec. E che ne potrà far quefto tuo Chrifto ? 

Cec, E The ' farà Ve * 

S.Ch. Chi fa fe ’1 

mio pietofo eterno Dio 
Vedraflì hoggi tornar Dio di vendet- 
ta. 

Drizzando contra voi la ruota , e’1 fò- 
co ? 

Cec. Dunque comportare , che la tua lingua 
Così l'honor de i noftri numi offenda ? 
Preparate Mmiftri hormai il tormen^. 

to , _ ' 

Ponetela fu quella ardente ruota . 

S.Ch. Ecco che voìonticr vado al tormento.’ 
Cec. Se le leghili le mani : hor che s’adopri 
. U foco , e che conofca il fuo fallire . 


tega 


< ATTO 

m ' 

S.Chriftina (lancio ligata alla ruota 
con i Miniftri , e Cccilio intorno 
lei, alza gli occhi al Cielo, & p 
Dio ai modo Tegnente 1 . 

S.Ch. Alta cagion , che prima origin fci 

Di quanto il Ciclo co’l tuo cerchio ab- 
braccia, 

- 1 Hor polche in foco (empiterno albe*- 
' gbi. 

Et in te (ledo l’opra tua conofci : 

Fà che per quefto minacciato foco 
L’alma d’ardente caritàjs’accenda, 
r E diuenti di te degno holocaufto . 


Péi ch’altro non habbiam, che ci diten * 
da* 

Se non te mio Signor, te vero Dio . 
Ccc. Scenda egli fc pur può, ch’ai paragone 
Di Gioue,non ftarà quefto tuo Chrifto* 
Moftrar, chi fra di lor forza ha maggio» 

- Lafci’a donzella del tuo Chrifto il van* 

Mifcra di te fteflà homaitì caglia . 
S,Ch.Pcr te dolce Signor , dolce c il morire . 

Cec. Ancor fi • 

Min» Obim* ohimè, ohimè. 




Volendo 


W'v 
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Volendo Cecilio-parlare fi fpara il fo 
co, e tutti li Miniftri cadono- morti 
conCecilio,eTito percolfo -ne gli 
occhi, doppo hauer corfo vn pez- 
zo per la piazza cade ftordito Tor- 
to le fineftrc del Palazzo, e S.Chri 
{lina fi troua inginocchione,con lo 
mani giunte , e gli occhi '’verfo il 
Cielo , ringràtiando Dio al modo 
feguento . 

S*Ch.Che gratie ( ò fonte di pietà ) giamai 
Render potrianli al tuo diuin ‘"'Valore : 
Hoggi co’l lume de gli eterni rai 
Sparlerò il foco le tue man «Signore t 
Oue fu eftinto con Tuo danno aliai 
De l’empie genti l’indurato core. 

Poi che fon ciechi , e infermi fatti fam* 1 ,' 
Che pur opera fon de le tue mani, 

Mentre,fonando vncimbalo, fi apre 
il Cielo , & con grandiffima velo- 
cità feende l’Angelo Michaele ar- 
mato, portando vn vafo d’acqua à 
Santa Chriflinà , & vn poco di pa- 
ne, confortandola, dice • 

C 4 SCE- 
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S ,C, E N A QJ IN T. a; 

< y. . ' ■ " zi» •ci* * ■ *' 

9 <JWichaele ) S.Qbnsìina ^ . 

L Adcia il timor, donzella , e gli occhi 
‘volgi 

Al Giél, e m -ra la pietate immenfa 
q \ • Del tuo 1-pofo dima , il qual mi manda 
? ; Per confortarti il tormentato corpo 

Con quello pan cclefte , e con queft*ac~ 
qua-*. 

Alzandoli S.Chriftina, s’auuicina al- 
li piedi dell’Angelo , & gelatali à 
terr;a co*l volto bado, dice . 

S.Cb. Eccala ferua del fuperno Dio , » 

Ecco,chV voftri piedi inchino il volto. 
Accettate per lui guerrjer celefte , 

Qual vittima à l’altar quella Olia vita . 

S.Chriftina dopò eflerfi accodata al- 
l’Angelo, e da lui prefoilpane,& 

diuotamente magnandolo/onan- 

do vn cimbalò , canta l’Angelo al 
modo Tegnente . 

Jfiia Donna no Tempre il mar tépefta mena. 


SECONDO, ip 

Ne fcmpre freme l’AquiIon potente , 
Dopò la pioggia il Cicl li ralieienai 
£ celiando il calor l’auia li fence $ 

Cosi dopo ifmartir, dopò la péna 
In Cid li godon Ialine eternamente; 
Quello e quel pane, il qual li come Elia ' 
Al fin ci condurrà de la tua via_^ • 

Doppo c’hà guftato il pane, rifponde 
S.Chriftina^ • 

< %J , , 

S.Ch.O dolce, o raro più, ch'ogn’altro cibo 
Che d’eterno valor l’alma riliaura . 

Qui li porge de l’acqua in vrvvafo fi- 
mi Imenre cantando . 

% - -■ •' ? . - ‘ 

^ * 'r v , — '*< -v>‘ .'J -, ' t-fl. ■■^*4;' 

Mie. Per quell’acqua cclefteil grand'iddio 
De’luoi ferui il valor nel petto accrebbe 
Quella vicn fuor da l’abondante rio , 

Che non conobbe il mondo mentre 
l’hcbbe , 

Quando al nollro Giesù benigno, e pio 
Lafciar per noi la vita non in crebbe , 
Quella è quell’acqua veramente viua. 

Che l’huom di liete eternamente priua . 
S.Ch.Che gratic renderò ? che degne lodi 
A l’immenfa pietà del mio Signore ? 

Mie. Segui donna à patir , che di vittoria 
Da palma haurai ne la celelle gloria . 
f ; ; ' ' C S Quì 


A T T" O 


Qui con molta velocità fparifce l'An- 
gelo, e Santa Chriftina con gli oc- 
chi volti al Cielo dice • 

S.Ch Lada doue nc vai ? doue t’afcondi 
Vago miniftro del mio caro fpof© ? 
Doue fi tolto con gli aurati vanni 
Spieghi, alato guerrier,per l’aria il volo 
Poiché Signor in così breuefpatio 
Firmato m’hai co’l pane quella mente : 
Ecco m’oflì ileo al facrificio pronta. 

Iti quello s’alza da terra, e tra quelli, 
ch’erano cafcati al fòco, li rifente 
Titooccecato. 

; ; - ♦ 

SCENA SESTA. 

Tito folo occecato dal foco . 

> 

O Hime, ohimè infelice . 

Che debbo far? fon priuo, ohimfe 
fon priuo 

De gli occhi 50 del palazzo 
Di Tiro ; o Prefidente , 

O Vrbano, o Vrbano, o Vrbano , 
lo vi chtamo> io vi chiamo : 

Deh venite per tutti i fanti Dei 


•n 




1 SECONDO. 

A gli empi j cadmici'; 

Eflèr può che non m'oda alcun di voi ; 
L'incanto d’vna femina ( ohimè laflb ) 
Mi priua d’eflcr huomo . 

S.Ch.Sappi, mifero te, che confidando 
.Mei mio Signor , vn cieco nato venne 
A riceucr da lui l'amata luce , 

Di Siloe pria lauandofi nel fonte , 

- ~ Così fe voi fanar tu ancor, con L'acqua* 
Di miglior Siloe , laua ambi gli occhi , 
Segui infelice di falutc il fonte , 

Che gli occhi tuoi vcdran più chiara Iu- 
- * 

Al mondo (paria dal mio fpofo Chri do* 

| * 

Tito Temendo nominar Chrifto s’adi 
ra, ecorrefopra S. Chriftina , &C* 
^volendo pigliarla cade occecato 
foprai morti. 

Tit. Che Chrifto? ah traditora;ou'è codei ? 

£ qui d’apprdTotohime quati fon morti 
Deh fammila toccar celedc Giouc ; 
Ou’è quefta infcdel perfida donna , 

C h’io la voglio sbranar có le mie mani, 
£ ber il fanguc di chi ha. fparfo il mio . 

Alli gridi di Tito ardua Vrbano con 
' le Tue genti , e trouando T ito cic- 
. co,& quelli morti in terra, comin- 
cia à bacterfi le mani. 

C 6 SC E- 




Sgena settima; 

.• . T : - .... .? « • * Ì 

Vrbano^TitOyCbriftintLj' 

• ■ . • i 

Wc-infcltce, ahimè , cheftragcè 
qticiUV 

Gioue noa (pa gciò di quella il fariguc*, 
Che’n.vn’illaute imO mai grado hà mor 
to 

Molti con la virtù de l’arte Maga? 

^ O Cecilio fede!, o Tjto, o Florio, 

Come ed^r può , ch’vna ligata •'“Vinca 
In^nmofaeiKo vn ftuol diente ar- 
mata ? 

Tit. O Vrbano,mio Signor, come hoggi’l 
- Cielo, 

£le lidie vi fon voltate contra. 
Sàbenogn’vn, che quella donna fuolc 
Incantefmì adopiar, ecco l’cffitto . 

Vrb. Dunque ria femmella con rincanco 
Vccidclti coltor, che ‘"Veggo lieti ? 
Temeraria fìa ver, che prima debba 
Morir Vrbam,che te non laici morta • 
S.Cb.Quàte volte crudcl T iranno hò detto > 
Che fon l’opre di Chrìlto alte, e ftupen» 
dii ' ’ '• 

Egli è colui , che tuo mal grado porge * 
A me lerua fedel foccorfo, e aita . 

Onde i tormenti , e le minaccie fp rez- 
zo. 

- ‘ -•'*£ -J 

Ctt .-v" 




secondo; 3* 

f Qui Vrbano adirato corre fopra San 
taChriftina per vcciderla , & c ce? 



I Vrb. Ahi vana incantatrice. Eug. Deh non' 


Signor cofa indecente al grado vòftro 
Vrb.. Eugenio l’altrui inaimi pefa, e duole. 
Non curarei per ri farci re il danno 
Sparger ( fé pur baftaflè ) il pròprio fan* 
. ~ gue i Y • . . ; 

Pero voi con queft’altri ordinarete , 
Ch’à i corpi morti diano fepoltura, 

E fi riporti quella ruota dentro. , v 

Qui Fulgentio fa peri foldad portar 
la ruota,& i morti dentro, doppo 
che fono portati, fegue Virano 
dicendo, 


. c. Tito entra in cafa, e attendi 4 la falute , 
Che fpcOrò in breue fpatto del tuo fan*f 
gue , 

r E di coftor, <Jic giacciono diftefi 
Con doppio danno, afpra^vendetta'. 

; Conducetelo dentro per la naano. 4 

V no de* paggi piglia Tit^cieco -, e Io 


face 



mena per la mano in palazzo , Si 
mentre chee à queftq rpod 

• - • ìr » ‘ ^ ^ 





ATTO 

Tic. Signor ,poiche fon cicco, hò pollo in voi 
Ogni fperanza mia, nc altro mi reità . 

Yrb. Dammi per tua pietà , fuperno Gioue , 
Tanto ingegno,e valor, che c& lei polla 
Dal cor sfogar qulft'cmpito, e quella 
ira: f 

Permetterete in voftro danno,cfcorno, 
r. Ch’vna vii fe mi nella mi percuota ì 
.. y, Aia quello, che turbato vien à noi , 

Parmi, che lia rimpenal Sergente. 

Soprauiene il Sergente dalla porta 
della Città con alcuni foldati • 

SCENA O T T A VA. 

Jl S ergente , Vrbano y Vulgentio , 
il ‘Banditore ^ > 

V Rban, s’apportator di rie nouelle 
Mcrtadalfuo Signor tfl^rvdito , 
Lafciato ogni penfier dolente à parte , , 

/ Date al mio faucllar l'orecchio attento l 
ytb. Hor che nuoua peggior dar mi E puo- 

C'hauer vifto quei mòrti qui diilefil 1 
Foilè i’Imperator patì alcun danno ? 
Serg.Signor nò, ma s'al mal non li ripara. 
Veggenza Città molta rouina. 

Vib. O Dei qual farà al fin quella rouina ? 

Serg, Temo, che fopra noi tutta non feenda* 
«Yfk £ conìe fopra noi fia la rouina , 

• " 1 Parla 


SECONDO. $2 

Parla Sergcnte,che’l tuo Vrbano inten- 
da. ' 

Serg.Trifonio Cauallier molto pregiato , 
Anzi nipote voftro , certo indegno. 
Pubicamente hà confdTato Chrifto. 
Vrb. Trifonio mio Nipote ì ahimè, che dici? 
Scrg.Ei da vn vecchione fuor di quelle mura 
Hebbe il Battefmo ( il che poco farebbe 
A rifpetto del mal, ch’indi ne feguej 
Perche non folo hà deprezzato Gioue, 
Cefare, c voi , ma con tumulto ancora , 
Co tra l’impero voftro hà fatto armata : 
Ethauendo con voidianzi il configlio 
Conchiufo , che con quelle poche genti 
Vfciflì io fuor de la Città di Tiro , 

Per la porta, ch’è dietro qui al palazzo : 
Il tutto fedelmente fù efeguito . 
Tornando poi con quelle poche genti 
Per riferir, quel, che T rifonio hà fatto : 

11 popol dal fuccefto fpauentato 
Di quei, ch’vccife per l'incanto il foco, 
Cerreua frettplofo à battezzarli : 

Poco faria , fe’l popol folfe folo , 

Ma più di mille Cauallieri in Tiro 
A l’entrar de la porta hò villo armati. 
Confettando co voftro biafmo,Chrifto. 
S.Ch.O quanto fon felici hoggi coftoro , 

C’hà illuminato di giuftitiail Sole. 

Vrb. Maledetto quel dì , nel qual venifti 
In quella luce, federata , ed empia : _ 
Ancor del vano ardir ti glorij, e vanti ? 

* Ma pur non dubitar , ch'io ti prometto 

Qi 


A T T O 

' D i dar al merto tuo degno caftigo ^ 

S Ch Dallo tolto, fé puoi ,ciudel Tiranno» 

- Eug. Taci arrogante, temeraria. Vib. Hor la- 
ida , 

C’haura p Dio la pena al merto vguale • 
Serg. E quel, che l'opra ciò via p ùm’affl.gge, 
O magnanimo Principe, è che tutti 
Ha giurato d noftr’oiita,à foiza d'arme. 
Romper quelle prigion , fé fia miftiero; 
E morda noftre mani la Donzella, - 
Pofcia, ch’Ortone,Eraldo,e Marcellino 
De la congiura eletti furon Duci , 

Et Alfiere Pancratio han fatto , à cui 
L’infcgna han dato, nel cui mezo è 
f Chrifio 

Dipinto ignudo, e conficato in Croce: 
Et ancoi’i foldati più fedeli , 

Con noltro biafmoad elfi fon fuggiti. 
Come Antipatro, Erafmo, Bafelino, 
Cornelio , c Scipion , che pur in corte. 
Pria s’adopraua in tormentar cofiei. 
Vrh. Scipione, ch’è da noi tanto honorato ! 

Che tanto il dolea de* noftri affanni . 
Serg. Anzi, dico Signor , ch’egli mcnaua 
Cento donne di fuori à battezzare $ 
Però s’indugiarete à dar fòccorlo. 
Quella gente pian piano li rubellaj 
Che fpinto ogn’vn da i’opre di coftci , 
Corre , come Tnfonio , à battezzai fi . 
V*b. Fiam’ma da) Ciel in mia vendetta pioua, 
Scendan faette ardenti à mille d mille 
Su’l capo m io, fe pur. tardo ynmomèto 

A far 


SECONDO. jj 

À far di tanto ardir giufta vendetta : 
Hoi ;vanne à ì-a prigion dj lacci auuolta, 
Che’l guiderdò haural fecòdo il merró • 


Qui Eugenio con i Tuoi menano Chri 
ftina in prigione, - e poi torriano ad 
V ubano , ilqual tra tanto fegue di- 
cendo j 


Ma pria, che’l p'opòl di Bolfenatutto 
Venga à tumultuar con.noftro (corno , 
Sù miei guerrie.r ogn’vn fi ponga in ar- 
me ; 

% 

Si fonino tamburi à l’arme, e trombe . 

21 Sergente và peirvna ftradaà chia- 
mar l’effcrcico 4 e tra tanto feguica 
V rbano paleggia cip p er la piazza, 

Trifonio t rad ito r , Trifonio ingrato , 

E poflìbil, che quella fede ferbi •/ 

A G ioue, al facro Impera tor , e à noi ? 

E poffibil , ch’à tanto ardir tua mente 
, Con noftro dishonòr, c ingiuria venga? 
E s’vna volta mi permette Gioue , 

Ch’io v’habbia ne le man empi^rubelli, 
Farò del fangue voftro in terra vn fiu- 
me ; * * * ”, 

E poflibil ,ch’ancorle noftre genti 
Nò fià tornate in quella piazza in arme? 
Ch’induggiate à fonar voi quelle tròbef 

Sonano 


Sonano le trombe alParme, & vn pez 
zo doppo dice Fulgentio, 

Fui. Ecco Signor che gii venuti fono . - 

E fee il Sergente con Pederciro in or- 
dinanza à fuon di tamburi, co Pin- 
fegna,6^ fanno vna ruota nella 
piazza , oue dice V rbano. 

Vrb. Hora fi gitti in mia prefenza vn bando 
Che fotto pena de la vita , tofto 
Mi fegua fuori ogn'vn co la fua infegna. 

Sonano le trombe,? doppo il Bandi-* 
tore gitta il bando . 

Band. I/Eccelleza d’V rban. Principe noftro, 
Ordina, che ciafcun fi troui in arme} 

E per r "\fcir con lui fuor di Bolfena , 
Ogn’vn fi troui fotto la fua infegna , 
Sotto pena di perdere la r \ita-*p . 

Tornano à fonar le trombe, 8c V rba* 

+ no dice à gli foldati , 

Vtb. Fedeli miei non fà meftier, che’l cuore 
^ V’in- 


SECONDO. *4 

Rinfiammi con parole à quella impre- 

1*8 . étf 

Perche voi folle in guerra fempretnai 
Al facro Imperacor grati , e fedeli , 

Et hor per mantener l’altar di Gioue, 
Tanto piu fidarò , ch’ogn’vn fi deue 
Portar da valorofo , e buon guerriero : 
Eugcn io rellarà con le fue genti 
A cuftodir queft’empia , c la Cittade^j. 


Eugenio,doppo fatto riuerenza/e n c 
'"và con li (noi alla prigione per cu- 
ftodir Chriftina , e tra tante fegue 
Vrbano. 


E quei, che feguon quello vano Chrillo. 


Qui fonado li tamburi yà auanti V r- 
bano fuori della Città,e doppo fc- 
guita tutto l'eflcrcitOj & vlciti, che 
fono per la porta della Città >fini- 

fee il fecondo Atto. 

• ». . 

• • 

Jl fecondo Intermedio. 


Finito il fecondo Atto comparifce il 

Drago difcacciato dall’Angelo , 6c 

fo- 


(ATTO 

• fopra quello è la gran merefrice,fi 
come defcriue San Giouani nelca 
pitolo i7.dell'Apocali{Te;&coiL> 
la tazza d’oro, c’hà nella mano,in- 
uita rutti i Rc x e Potentati del moti | 
do àbeuere del fuo licore della fin 
. ta,e fai fa religione. Vfcendo adun f 
que fola con vn’aria accommoda- 
ta,fonando vn cimbalo, canta i fe- 
guenti **verfi , 

La Babilonia fohu. 

O che di fanguchuman nou 
porto ne la mia delira il vafo d oro , 

Son la gran Babilonia , e chi m adora 
Gode il frutto di quello mio theforo , 

E perch’egli ingrandire, chi. m’honora . 
Inimica fon io de l’alto Choro } 

Però chi vuol guftar quello licore 

De la mia tazza , r ~Ven&hi tofto fuore . 
Subito efeono dodici Re, cioè, qitat- | 

" tro vediti all'Hebrea, quattro alla j 

Morefca, e quattro alla Romana, 

& cleono cantando, ' \ 

■ r *v - .. i « _ ^ 

- f * »V * 'e • ' • • <f i f i j » «i tr. \i 

. ;*•' -> " \ " * 
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J 

t 


Choro di dodcci Rè. 


\ 

» 



Noi , che con arme , e con battaglie hab- 
biamo 

Rorro i feguau de la fè di Chrifto, 

Per far de l’opra tua più degno acqui ilo. 
Di nouo il tuo licor ecco accattiamo . 


Babilonia fola cantando. 

Rompete pur l’audacia i niqua , e vano 
De gii empi; diftruttor dei noftri Re* 
gni, 

E ben che quella mia nimica infana 
Sempre à temer la ftolta gente infegnij 
loda voi non farògiamai lontana, 
Mafempré aiutarò^'voftri difegi»i. 
Non foifrite del mondo, o fommi Regi, 
Ch’altri tolga i voftri antichi pregi. 


Rifponde il Choro de gli dodeci Rè. 

Poi che gufato habbiam il tuo licore. 

Poi che tu noftra conduttrice fei , 
Carchi di eterni, & immortai Trofei 
Farciti , chc’l mondo tema il tuo valore. 
Nè ccflaran giamai le noftre mani 

D’affliggere color, che feguon Chrifto, 
Fin che la terra , e il Cicli non habbian 
•■"N/ifto 

- Scempi crudeli intuitati, e ftrani. 


/ 


ATTO 

La Babilonia fola cantando. 

Arme, arme dunque ogn’vn à l’arme 
corrai . 

Rifponde il Chorò con '‘Yn’aiia di 
Battaglia^. 

Arme, vendette, fangue,foco,e morte. 
Sdegno, furor, c l’animo più forte_^ , 
Fara), ch'ogn’vno il nouo culto aborra . 

E così tutti entrano per vna ftrada ap 
predo la Babilonia per congiu- 
rare contra Santa Chiefìu. 



v - - ATTO 

i - « . 



ATTO TERZO. 


Choro di Angeli al Lago, Euge— 
nio,Tai pandio, L'Angelo Miche- 
le, V rbano , Lucifero , Chrifto. 

♦ 

il tctzj) Intermedio , Rè dannati. 


SCENA'PRIMA, 


Fulgentio filo . 

Viene dalla porta della Città. 

/ v ' » ' * * • * * • * O * * J!* ' j^a Q « j , > *v* 

Vando l’inftabil Dea, 
ch’alteia fiede 
Sii la ruota fatai , turbi* 
do volge 

L'afpetto à rhuom,che'I 


LE T E 0 E. 
Fulgentio,Santa ChrifHna,Belfegor, 



fuo feren godca_a. 
Non ceda di girar la niobi! ruota , 


So» 


;> - ATTO 

Se pria non volge in fritto iT. ljcto flato; 
Hor ecco Vrban , il qual la vana.Dea; 
Ch’ogni flato mortai volge , e riuolgc: 

. , Hor hor farà d’ogni granìjcz^a priuo , 

* v Nè ciflarà giatnài fin chè lo*vcgga * * 
Caduto al fin d’ogni mtferia jn fondo . 
Facci pur Bio-,c’haucr falitod^nz^, 

A cosrgranàe honòr , non gli cagioni 
Di quel , c’hà vitto aliai piùduro feern- 
pio: • 

Penfaua vfeendo con le genti armate; 
Senz’altro hauer Trifonio ne le mani j 
* Ma nulla hi fatto 3 ch’egli ritirolfi 
Co’ Tuoi rubélli fopra vn # monte ; & iui 
Si mantien in difefa : il nottro Vrbano 
Non fidando del loco. fi rifolfc \ 
Tornar à cuftodirfi la Cittade . 


Efce dalla prigione Eugenio conJ 
Santa Cliriftma,& la foli- 
ta guardia-/. 


y • r ' 


*.%•*•*■ • • . I 

Ma ecco Eugenio, che conduce fuori’ 

’ J^a Donzella cagion de inolili pianti, 

' f ‘ * Perche qui fi ritioui nel ritorno 

Dal Prendente , c'hò lafciato in arme . 

•l'iuri < : » -ri - . . . , 

T " •• V‘ 
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SCENA SECONDA. 

Eugenio , Fulgentio. 

F Vlgentio a l’altrui esèmpio ogni 
vno impari 

Non metter mani à perigliofc impre- 
se : 

O pouero CeciIio,ogran pietate : 
Come giacquero tutti in preda al foco* 
Fui. Chi sa ciò , che di noi di/pone il Cic- 
lo: ' . 

. Eh faccia Dio , che qui fi fermi il pian- 
to. 

Eug. Nè tu pen(àr,ch’Vrban lafciar maideb- 
< ba 

Il furor, e lo fdégno , perc’hor hora 
Mi fé intender da Cui fio, che menadi 
La donna pria,che torni in quella piaz- 
zai , 

Fui. Ecco l’uifegne con la gente armata . 

' : 

Torna Vrbano con glV (Tettiti per la 
porta della Città à fuon di tambu- 
. ri>e trouando Chriftina nella piaz 
za dice*. x * 



D SCENA 


\ 


/ 


Vr ATTO 

sgfna TERZA. 

Frano, Qhriflina, Eugenio, Tarpandro. 


R ia donna, ft'I tuo danno hoggi vo- 
lellì 

Coa occhio giufto mifurar, farci 
Ritardando il caftigo , ingiufto , cd em- 
pio . ' 

Tu penfi forfè, ch’ai furor tni moua 
Crudeltà verfo quei, che feguon Chifto/ 
Onde io come vna fiera mi compiaccia 
Spargerai fànguc altrui foprala terra. 
Sangue no pur d’altrui,ma quello fteflò, 
Chelìi mio fangue Ibiza dubbio prima. 
Sol la giuftitia, fol l’ardente zelo 
Di mantener le n olire fante leggi,' 

Fi, che in me fteflò hoggi riuolga il fer- 
ro. 

Oltre che,s*io acconfcnto hor al tuo fal- 
lo ^-2 » • •' - '* * ■” 

Celare mi potria, co gran mio fcherno, 
Priuar di quella altezza , in cui tu fai 
Con quanta induftna il Padre tùopcr- 
uenne: 

Parti , che debba comportar fua altez- - 

za_j , , 

Che in vn Imperio fol, diuerfe leggi, 
Diucrfi facrihcij , numi ,e incenli 
Si trouino ì e fc fei donna prudente 
G. M’eliu- 


,r 


TERSO, 38 

it M’efcofarai cu fteflà, s’io t’vccido . 

Vo 5 pur , che vaglia in me, che fon effe* 
fa, c: 

La cortefia } ben che.quefta Cittadc 
De 1 Capitani vccifi ancor fi duole: 

( Farò ciòi che vorrai » pur che tu lafci 

Il vano Chrifto , e à i noftri Dei li yol- 
ga-K i. r - • ' • t . ; 

r. Deh figlia mia gentil, vnica figlia 

Secati meco il don di quella vita , 

E de l’imperator la granai nfieme. 
Perche viuendo , e ritornando à Gio- 

uo 

; \i 1. Farai cofa, ch’a me fia tanto grata, 

< Che co’l fauor di Celare , faremo * 

Cori grandezze ,e trionfi le tue nozze 
Ei giungeratti à così degno fpofò , 
i. Che felice farai tra l’altrc Donne.} 

Hor lafcia , figlia ,-il faci ificio indegno 3 
Accetta la promtflà, ch’io t’hò fatto 
Nel colpetto di tutti i miei guerrieri • 
SCh.Vibano ben laria fuor d’intelletto. 

Chi non vedefiè la giuftitia iniqua , 
li rE del tuo rio Furor il crudo intento } 

^ . r > iNè clcularotti, perche detto m’hai , 

Che di tuoi Dei l’honor t’aftruige a que 
L ■ cftò u *•' « ■ ! 

: Da Celare, che /peri, le non doni 
Caduchi , citali^ e*di ’nifTun momen- 

' -s t0 ^ 

Le grandezze , gli tuoi prometti hono- 

irr n rs ^ di ■ g : 

'• D 2 Paffano 




ATTO 

Pattano à vn tratto come il vtto,t l’otn- 
bra : 

Il foco faià eterno, il foco Vrbano , 
Che ne gli abifit il giufto Dio apparec- 
chia • - 

A te che membro fei di Satanafto; 

E le ti par, che (otto vn fol imperio 
Non conucnghi, che fun diueili Dei: 
Scaccia il tuo Gioue , e Col rimanjga vn 
culto, 

V'ha fede, vn Battefmo,vn.Dio nel Cie- 
lo : 

Anzi voifete quei , ch’ogn’hor ergete 
Noui Dei, noni Altari, e noui Incendi 
Altri adoran Saturno, & altri Gioue, , 
Altri Mercurio , e Marte , & altri prez- 
za 

Vn bronzo , vn marmo , vn legno , vn 
cane, vn toro 

Et il Chriftiano gregge, pe’i Battcfmo , 
Hebbe dal Tuo Fallo r,Chrifto,vna Chie- 

fa » 

Vna vera dottrina, vha fol legge i ' 

E come Dio, da giufto fdegno fpinto ,J. 
Sommerfe quei , che far de l’Arca fuo- 
ri j , 

Così Tacque di Stige fian fepoltro 
Di chi fi troua fuor # di noftra Chiefa : 
Quelli tuoi Dei*, fon Dei falli, e bugiar- 
di , 

Di fenfo ,di valor , di vita priui : 

5appi di certo Vrban , che la mia morte 
a Mi 
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( 'l Mi fataci ta.per colui, ch’evita: 

La ftrage,.che védefti de le genti 
. A tua confufion foce il mio Chriftó. 
Vrb. Ahi perfida opinata, empia, e rubel- 
la--» . a* 

Comecfler può, che per la tua perfi- 
dia , 

- r Che fótto il cor aicondi , non sij na- 


ta—» 

Ne le felue d’Hircania d >r> Vna Tigre? 
Tù non fufti figliola mai d’ libano , - 

Nèleggc, nè pietà mai conofcefti. 

Poi che nè prieghi , nè minaccie , ò fde- 
gni, 

T’han fatto abbandonar Tempio peti- 
fiero , 

Che’l facro Imperatole Gioue offende. 
Voglio , che noe ne vendichi il caftigo, 
Ch’à te fia morte, e à cuccti gTaltri e fieni- .. 
pio . 

Comando dunque in qucU’horribil la* 
go, ,, 

Che qui vicino i la Città vedete. 

Si butti, e di coftc\, efig nulla teme. 

Non refii fopra terra orma, nè Legno « 
Forfi l’incanto, ch’aàóp'rài Siina 
Poftaà patire ne Tacccjèfo foco , .,,3 
Ne l’acqua non farà sì qudo effetto . 
Perche redi per fempre giù nei fondo* 
Legale Eugenio,vn greue fa fio al collo. 
Hor vanne maledetta , empia , c profa- 


na—» , 
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Che piu Pa/pétróttio foffVir non ‘pollo i 
Efègmte Mrniftri il tutró à .pieno , 

Ch’è crudeltà con quella 'e ilo gentile . 


Entra Vrbano adirato in palazzo 
conia fua gente, & refta S.Chrifti- 
na in poter ci*£pgenio , é della fo~ 
lita guardia. 


Eug. Donzella affai fili duol à dirti il vero , 
Ch’io ha mimftio di sì eludo fee mpio, 

E c’hoggi il fin de la tua ^^Vita fia j 
La qual sà Dio fé mi fu Tempre cara : 

V Iténe dunque voi miniftri inficmc , 
Riportatene qui la pietra tolto 

- Su vna barca pct far Tordine dato . 

£ 

•» *T • % • 1 / , '"1 

Cuirtio , & alcuni altri vanno per vna 
. firada à far veni re, la barca, de* la 
pietra^. 

— * jsV*,y i ^ >t>* - r * 

E tufi tome ancor ne l’altre imprefe 
Drmoifraftì ad ogn’vn l’animo inuit- 

- •« A ì V, ’ r* ■ f % ' * • 

w, 

Così vògli fibffrir quella tiia morte. 
Onde li finirangli affanni tuoi . 

S Cli. Fate pur quel , che comandouui Vr- 
bano, 

Perche l’ifteffa mano, ch’à gli Hebrcti 
Diuife il rollo mar, c diede il varco , 

; Potrà 
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'• pòtrà camparmi dal profondò Lago* i . 
lo dal foco fuperno pria rinacqui , 

JHlor per entrar ne la cclcljc gloria 
Sol re fta , che da l’acqua ancor rinafca , 

E venga à pofleder eterna ® r_> Vita , 

Vita non come quefta ...... 

: Mi fera, incerta, e frale, : . 

- Cagione d’oigni male. 

Vita, ch’apporta danno: ; 

Sanno i prudente, fanno , - 

Che in perigliofi lidi 
Va errando l’huom da la fua vera patria 
Efule, e peregrino: 

Voi non Tape te nò, qual Ha il mio Chri- 
fto, 

Pai cui lato n’vfcir co’lfangue c l’ac- 
qua < -•: ' ' ; ; ' t v 

Sette riùi cagion d’alma (àlute • 

. Quindi imparate, à voi mmiftri dico > g 
A patir morte per reterna vita . 

7>r. Se non fuflè /donzella , la pofianza 
Del prefidente, ch’vbbidir n’aftringe , 

Sij certa , che ciafcun di noi t’hatirebbe 
Dato nel tuo patir foctjorfo, e fcam- 

, PO' - - ! ' 1..;/’ -, . 

# Quì per il lago (ì vede venir la barca, 
e (opra quella la pietra, ó^alcuni 
manigoldi, 

V D 4 Bug* 
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ATTO 

Eug. Horfu non più donzella , ecco la barca 
Hor Tali per feguir la rìafentenza. 

SrChriflina fatica nella barca, dice. 

1 , 

S.Ch.Legami pure j hor ecco quiui il collo ; 
Ma pria, che venghi ai terminato fine , 
Concedetemi almén, ch’io parli alquan- 
to ì T - 

Co’l mio Signor per cui morir defio . 

Eug. Si (ì, quanto ti piace, fon contento « 

StàS.Chriftfna nella barca in mezo 
il Lago con la pietra ligata al Col- 
•v lo,& giungendo le mani, & alzan- 
do il volto in Cielo dice 3 j i’ 

. irn'g'b re 1 ui *uì i jiu 3 

SXH.Hor ecco mio Signor in mezo Tacque 
La ferua, che per te morir non teme : 
Queftó (aito, che m’han ligato al colle, 

' Fà, che fia il pefo , che per noi portarti 
Del graue, e crudo lc^no fopra il mòte 3 
' " E fé quell'acqua del profondo lago 
Fia leggier pena à la mia colpa graue , 
Fà Signor mio, ch’Vrbano irato troui 
; Fcggior nouo tormento, ch,e m 1 vecida • 

{ f 

' '.mi. 1 j . 

Si volta con faccia lachrimcuole al- 
li minifin . 
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Hor fé vi piace di gittarmi dentro 
Quello lago profondo, eccomi pronta .' 
Eug Sappi Donna, ch’aflai mi pefa, e duole. 
& Che potuto non hò placar Vrbano : 
piacciati fopportar, che in mezo Tacque 
De la tua yitafifinifea il corta. 

Quìliminiftri la gittano , e tri tanto 
dice vno, 


Tar. O fuenturata, c mifera fanciulla . 

Eug. Gittatela hor qui dentro. S.Ch.Ncl tuo 
feno \ 

Almo diletto {pota lT , - 

Prendimi dentro Tacque, • 

Poi ch’accettar il mio patir ti piacque J 

Doppo , che è gittata,dite Eugenio a 
quelli, ch'crano nella barca , 

Eug. Itene voi, ch’io vado co* taldati 
A frenar i tumulti de le gtnti. 

. La barca fé ne torna dcntro a & Eugc^ 
nio va via per vna ftrada della Cit 
tà 5 e fubito s’apre l’Inferno con 
grandiffimo fuoco , efee il Rè 
delli Demoni;. 

U, » s SCE - 




SCENA QVARTA. 

v* ' ~ V** - . * - 

Lucifero , Belfegor , con altri tre Diauoli . 

* j- » S;rir*:i J <>;* .4 ;.*J. 

H O" , ho , che gran giornata : c pur 
hò fatto. 

Che (la nel lago la donzella fpenta $ 

Hor vo’penlaral modo come io pofla 
Mantencimi in Dominio qui in Bol- 
Cena,* ’ ? 

Ladonna ècftinta,c più non vi è rime- • 
dio, 

E non hò tema più , ch’altri ne venghi , 
Che del nimicò mio mantenga il culto . 
Non mi reftale nò , ch’vccida Vrbano : 
Sc’l lafcio viuo, quanto più toi menta 
£ I Chnftiani, tanto meno acqùifto, (' 
Ch'ogn’vno fi conuertc i quefta fede f 
Et corron al Batteimo con mio danno ; 
Hor via gioueni miei prendete l’arme , 
Da l 'ombre «terne à la fererta Ilice 
Vfcite meco à l’honorata imptefa* 

Efce Belfegor con altri tre Demoni^ 

Belf.Eccoci Rè de l’ombrc pronti i fare 
Qualunque occifion con ferro, e foco* 

' 

Subito corrono con grandiflioia vip* 
lenza > & entrano nel palazzo di 

Vrbano, 
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Vrbano , nell’entrare fi fanno 
tuoni, & rumori, oue efce Fulgep- 
tio d’vna ftrada ftupefatro . 

SCENA QJINTA. 

Fulgentio filo . . 

Fui. /^VvDei,che farà al fin tanto difturbò/- 
V/ Trsman le cafe , e coi palazzi i 
Tempi: 

Ohimè non fate, che in Bollèna yenghi 
Danno peggior dt quel che dianzi au- 
uenne. . 

Quello è l’incanto, che temeua Vrbano 
De la Donna, ch’anccrr io temo, morta. 

Cofife n’entra in Palazzo p'éfr faper 
il faccetto, & fi Tuona vn dmbalo , 
& altri ftrumend*!& tra tanto jfcen/ 
k de dal Cielo vna uuuola ferrata, e 
< doppo , che è arriuata ir^ terra fe 
apre , eda quella efce Michaele 
con vnalancia , e porta vna -verte 
rótta , ornata d’oro , e con lui yen- 5 
gono due altri Angeli, e fe ne van- 
no alia ripa del Lago , di quelli tre 
. C 6 Angeli 


ATTO 

Angeli Michaele retta alla ripa , è 
gli due entrano nell'acqua, e caria- 
no S.Chri (lina del Lago,& arriua- 
tial Lago dice Michaele recitan- 
do, 

SCENA TERZA. 
Michaele >e choro di due rigeli con lui . 

O Rnameto del Cielo, alta donzella, 
Vittoriofail crine alza da Tonde, 
Che fe’l tuo padre al corpo tuofè guerra 
Il Ciel propitio al tuo voler rifponde , 
Per te lieta hoggi l’aria s'aflercna , 

E di nouo fplendor s’adorna il Sole : 

Hor ecco quel, che gli elementi regge , 
Perche ftupifchi di tua gloria il mondo. 
Ti trahe dal lago torbido , e profondo . 

Vfcita S.Chriftina li tre Angeli fi pon 
gono con lei inginocehione alla ri 
pa del Lago , è cantano li feguén- 
ti "verfi : 

Cho. Godi (Iella del Ciel, che per te s’orna 
La terra di fplendore 
Con più forza, e valore , 

Sciolta dal pefo fopra l'acqua torna . ‘ 


terzo: 

Tu pareggi d’honor quante giamai 
Donzelle furo in terra , 

E dopò quefta guerra 
VittoriofainCicl tra noi darai. 



S.Chriftinaringratia gii Angeli. 


S Ch.Celefti fpirti del fuperno Dio , 

Qual gratia hoggi potrò renderai mai 


Subito s’aprc il Cielo , e feende 'Vna 
nuvola ferrata con troni d* Angeli, 
e mentre, che feende pian piano 
gli A ngeli con tromboni, e cornet- 
ti , cantano li feguenti verjfi . 


SCENA SETTICA- 


Qhoro di tsf ngeli yQbriflo, S.Qhriftina. 

C Antiamolodi al verbo etèrno , il 

quale _ / "/ ', r. 

D’humana carne cinto 
Hàdel dragoneftinto • ' 

L’ardir, e contra l’huom nulla più vale* 
Ecco feende dal Ciel cinto di gloria 
Colui, che fparfo.il fanguc 
Del fier, peftifer* Angue 
Hebbe morendo in terra, c in Ciel vit- 
toria. i 


Anitra 




atto - 


Arriuail trono de gli Angeli ì meza 
aria, e s’apre la nuuola , eretta in 
forma d'vna ftella,e dentro è Chri 
fio trionfante , e dice battezzando 
Santa Chriftina à quello modo , 

Chr. Spofa gètil ho r prendi l’arra,c il pegno. 
Che me per morte a’ miei fedeli giunfc. 
Io fon colui , che la faiute humana 
Portai morendo fu l’atroce legno: 

Io ti battezzò in come del mio Padre, 
Di me fuo Figlio , e de lo Spirto Santo, 
£ da me Chnfto ti dirai Chriftina . 

Qui dice à gli Angeli. 

V. » « • 

‘ E in fegno del martir,che le fia gloria, 

£ del tangue,c’hor hor fpargeràjn terra, 
” Ornatela di quella facra ^efte . 

Qui là Gettono gfi Angeli coti vna ve- 
lie rotta, & ella tra tanto ringratia 
Dio, dicendo, 

S.Ch.O quanto, mio Signor, io ti ringratio r 
( Che me (marrita agnelianel tuo greg- 

. . 

Co’l tuo 
fto. 

Tor-' 


fanto Battefmo hoggi hai ripo- 
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r ■!,“ j ..)'.> v '■•<> 'r o::~ q hh "no 3 

Tornano à cantare gl? Angeli coni 
cornetti a e fagliono pian piano in 
sù con Chrifto, e Michaele cpn gli 
altri due entrano nella nuuola,nel 
la quale vennero, & la nuuolàTale 
inaelo. TQ A * 5 ) ;• 

Cho. Hor perdonato c à te donnaquel fio 

De i tubi primi parenti : ' ^ 

Con liete r ^voci,e con giocondi accenti 
1 Cantiamo lodi al fetnp itfepriò Dió. 

$rà lieta, e li tuo dolor m&Rdà iti obliò , 
Perche da l’Oi lente '• W'O.t 
V ada il- tuo nome infili àTOrcidente 9 
Cantiamo lodi al (empiremo Dio . 

Et il tuo Padte minàcaoTtìj t rio '> O 
Si dorrà fempreje noi •• - 

Per farti honor con gli altri Canti Etoi , 
Cantiamo lodi alfetapitetno Dio. 

• • ; 10V .. ^ * 

DifpaiTo Chrifto retta' fola S, Chri- ' 

- ftina inginptclijone^ diccnclQi 
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$ Ch Ecco Po*prP . , 

Del noftro eterno Padre , fe giùfto Dio? * 
Egli cortefe, e pio . . ... . ; 

c! De i Temi Tuoi il dolore i prieghi intcn^ 

de i * ‘ "" ‘ ‘ >• 

a. 


Come 


ATTO 

Come dc^piato il guiderdone ei rende 
Come raro ne i Santi Tuoi fi moftra ; 
Ecco reterne palme, ✓ 

Che’n Ciel godono Palme : 

Quefta c Signor l’eterna gloria voftra , 
Così J 1 gran Padre del celefte choro . 

-Apre de le lue grafie il gran theforo . 


SCENA OTTAVA. 


Eugenio , S.Qhriftin&j . , 

G loue m’aiti hai pur Dòzellaal fine 
A mal grado d’Vrhan /campato 
morte / 

. Ohimedoue fon io / veggio , ò pur fo- 
gno ? ... . -, . 

O fono vfcffb fuori di me ftelTo ? 
D’Vrbano non fei tu l’indegna figlia ì ' 
Hor dimmi, come vfcifti da quel lago ? 
E quella velie ancor , chi te l'ha data ? 
5-Ch.Il mio Chrillo, fignor potente, e pio . 
Eug. Che tuo Signor ? Che Chrillo ? Io vo' 
menarti 

Dentro quella prigion , perche tuo Pa- 
dre 

Potriami, s’io ti lafcio dar la morte. ? 

S.Ch.Non ricufo venir, eccomi pronta. 

Qui comparifce V rbano (opra la log- 
gia cìel Palazzo . 

Ma 


• • 
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Ma cccol, ch’à feder fi fti pcnfofo 
Sù quella loggia del reai palazzo , 

SCENA NONA. 

Eugenio, Orbano , S£hriflina -> . 

O Vrban Principe inuitto,ccco,che’l 
Cielo 

Par c’hoggi t’habbia congiurato contra. 
Quella è la figlia tua , che poco dianzi , 
Già per ordine tuo gittai nel lago : 

Hor hor qui Phò trouata in tutto fciolta 
Dal pefo,che lefù legatoal collo, 

E d ’altra vette ornata come «^vedi . 
Vrb. Come cpmportate, o fommi Dei, (zella 
Ch’à voftc’onta,e à mio dano v na don- 
JL’honor .vi tolga, e la Tua vita (campi ? 
S.Ch Vrban, quado aprirai mifero gli occhi? 
E quai legni più chiari del mio Ciotto 
Veder potrai , c’hauendomi (ommerfa 
Per quefti tuoi Miniftri pria nel lago , 
Hor torno fciolta da quel grauc (auo , 

E di vette miglior ornata, e cfftta ? . 
Vrb. Gioue, fe qucft’crror lafcio impuri ito 
In mille pezzi il corpo mio fi tagli ; . 

E quanto foco ne la ftige ardentè ; 
Pluton’accendc mi confumi, & arda : 
Menatela in prigio fenz’altro'indugio. 
Nè fate, ch’entri più nel mio palazzo : 

E quando il Sole à noi farà ritorno. 

Da l'empio butto fi diuida il capo : 

Hor vanne iniqua, e abomineuol pefte « 
Qui à te la vita,e à me finifehi il pianto. 


-, A T T O ' . 
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Vibano fc nc ** vio, 6^ Eugenio 
dico $ 

V; Vf \ W V (ivu •-. ^ 

E|jg. PcnfaftrcfTcr già fuor di tanti affanni , 
Donzella, ma peggior fupplitio afpetti, 
Hor ^ra non tardar piif^anne iq 
prigione . 

Qui ]a metter» prigiono,édoj>pjo 
dico, .,l: 


'V-- 


K 


Poi che’l*''Yoler «PVtban così coman- 

Ch’i qucfia iniqua feriza indugio ài fi, 
no» 

Siali dal buffo fcparato il capo , 

- Sarà ben c’hora vada pe’l Sergente , 
(Ch’è fuor de la Qttadc, acciò, ch’io po£ 
fa_* 

Ragionar feco/fc conferir infieme 
Quantoappartienc à la difefanoftra. 
Per efeguir la morte di coftei , 

Ma di qucftp pender egli m*hà tolto , 
Che con Fulgejafio yeifo noi s’afFetta f 


i . 

r ’%y J 
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ofSig + 4 nQ*ptt! *1 ? ’ > , •*> ' " 

‘ s.c E N a;- decimò 


-HQ- 


ili'- q ain- 


il Sergente, Eugenio y Fulgentio, 
Tarp andrò. 

. ^ . *jir . j i v / •il'n.q o*v’ r 

Vengono dalla porta deUftCitcàg 


S 3 V j f t- 
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Serg. -p Vgcnio con ragió vengdi tròuarti, 
Xj E pur gran tcpo c’hò céiiatÒ,. lappi, 
Che fìpon ruttauia Trifonio ih 'arme , 
t molti fon, che’l feguono; e pur dianzi 
Han confelìato Chrifto fuo^ ai Tirò 
Genti infinite, che per l'aria haa v 

Gioiìani alaci à mille à mille, intorno * 
Vna lucida nube j hor, che fi ha 
Non tìprei dirti ;Eug. Lsr 'jbònzell* ^ 
f r> vfcita_ < » < ~- <r 

r ' Salda da ra&juefénza off^iìcùlla , 

E per ordin d’ Viban è qui prigione , 

E vuol , chedomattina fé le tronchi 
Senz’altro il capo .Fui , EptìVei'^cofa 
quella . ' - 1 

Eug. Che faremo Sergente'/’ SeVg ■ fo nèrhfa- 
p rc i t ^ttuj m ntff i noi bévi ■ 

In quefto fatto come Cohlìgliìi^i^ & 

Hò intefo , che reiftrerto ^ chtftccr* 



>v, tò T ff-i Q 

fe ver, che la cagion,e il giufto intento^ 
Q’h^bbiamo noi di mantenerci Gioite f 
%chc per cbnferuar 1^ parria hoftra.' 
L’arme predemmo, e lor per foggiogar- 

Potriari de la vittoria farci degni; 

Ma vi ècofa di nouo ,che conuiemmi 
Teco parlar, e quello molto importa . 
Eug. Che cola vi è di nefuò ? hòr diilo tofto • 
Serg. Mi è venuto à le man certo prigione . 
Fug. E cJbeLtJicc egli, che cotanto importi . 
Serg. Che già fono i foldati à fchiera à ghie- 
ra 

Diuifi , e voglion dar l’affalto d Tiro, 
Quando fopito ogn’vn farà nel fon* 

no. ’ i<; 

Eug.Dunque bifogna far, che la Cittade 
Sia tutta in arme , per vfeir di fuori. 
$«rg. Anzi oh , perche Vrbanda Rpmaafpet 
ta - J * 

Soccorfo , e d l’hor potremo andarli 
contra. -, 

Eugenio, Eugenio molto importa vfeire 
De la Città con quelle pochegcnti.. 
Eug. Come non è penlier faggio ^prudente, 
Vfcifper impedirli, prima, ch’elfi 
Padroni fian di tutta la campagoa , 

E diano a la Cittade alcun .alfalto ? 

Serg Ohimè noi pochi fiamo, 8^, effi mol- 
ti. 

Eug. I notòri fon miglior di forza, e d'arme. 
Serg. Quello non sò, ncm’aflìcuro à dirlo. 
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Fulg. Per noi combatteranno ancor i Dei . 
Serg. £ ^^Vcr , ma quello c incerto, & è dub- 
bi ofo. 

Eug. E die faremo noi tra quelle mitra? 

Serg. Noi vinceremo Ibi col buon conlìglio » 
Fulg- Bi fogna dunque ordir alcrrdifegni. 
Serg. Sì pria-, che vada il notilo honor à ri- 
schio . 

Eug. Chi sà s'i l’improuifo fia Talfalto . 
Serg.Potriano ben pentnli del’aflalto. 

Fulg. Il vantaggio è mai fempre di chi aflàlta. 
Serg. Il combatter di notte è vn gran periglio, 
Eug. In tal periglio faranno elli ancora . 

Serg. Ma i noi vincer bifogna. Fulg. Eh viiw 
/ ceremo. 

Serg. Ma bifógna pigliar altró conlìglio. I 
Eug. Bifogna pria allattar i Duci loro . 

Seig. Qualìjch’alcun non (ìa,che li difenda* 
Fuig. Pur bifogna à la fin, che vi fia modo. 
Serg.ll modo è consigliarci. Eug E quello mo 
do 

Si pigli homai . Ser. Torniamo dunque 
à Vrbano. 

Eug. Egli credo, che già fia pofto in letto. 

Serg. Nofi bifogoa indugiar a dar rimedio. * 
Tar. Arme, arme. Serg.Ohime,chi ha dato fa- 
i co al Tempio? N 

Fui. Ah traditor.Serg.Si fuoni rollo à Tarme. 
Eug. Correte tolto à dar foccorfo voi , 

Ch’io refto a cuftodir qui la prigione^#. 

• ; • - ‘ . : k ' • % - 

Eugenio fé ne sì correndo alla pri- 
^ ' ' $ i0 - ' 
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gionr, Cvgli altri entranaptr.vnà 
Brada, e tra quello rnm'ore cfcono 
dal palazzo i Demoni; allegri, per 
t hauer yccifo V ibano. . 

»i • "ib.-i-iì* -il iti vuj: «fate.- A J JiijSf 

SCENA 1 ” V N D É'Cl M A -. i; 

^ V< « J! V 

Lucifero > 'Belfegor . 

Lue. T Tlua,viua l’Inferno. Bclf-Vibatu» 
«V è morto- uil- ; 

Lue. O come lupi del letto in terra eia-' 

lelf.Io ben gli hò ftrettocon la fune il col- 
lo. 

Lue. Godetcui compagni, quale nhorfci. e. 
Bdf. Quante feditioni , gridi, e guerre * 

r .... » 


\Uls 


Jl ter^o intermedio , 


IO lò 

&' 

r •% 
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Anime di Re,Jperfecntori della Cliie- 
fa)dannaci ,pei; hauer betiut^il li- 
core del vafo della Babilonia , 
à fu a perfuahone congiurato Cótra 
la Santa Chiefa, onde ella meretri 
ce, Badò la bocca dell’inferno aper 
" fa , & i Demoni; allegri per hauer 
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Vccifo V rbano , comparifcc in me- 
sso di detta bocca veftita di nero , 
con vna corona di fette tede di fer- 
pe,& in vna manó porta il vafo ver 
Tato in giù, e neli'altra fette flagelli 
infanguinati, Se vfeendo lei , s'apre 
la terra , e manda'fuori Partirne del 
\ li detti Re , i quali fono ignudi co 
barbe, zazzare incolte, e-ncll'vfd- 
r e dice à Lucifero, 

Babilonia , e Lucifero ♦ 

< • » >,-t \ ,.i , | t ? • A ■' 

Bab. Potentiffimo Rè de l'atra ftige , 

Ecco ti porto Inonorata preda ( i 
De le potenze , e dé i fubhmi Regi , 

Che guftando il licor di qucfto ‘'"Vaio ] 
Han perfèguito per mia man la Chiefà* 

E la Religion , che portò Chrifto , 

Lue. Torniamo vincitori hor via à l’Inferno. 

Dicedocosì Lucifero,i Ricomincia- 
no, piangendo, maledir gl'inganni 
della meretrice, Se gli rifponde vn* 
Echo. 


OT ; & 


Cho 


Choro terzo. Echo. 

Dunque crudel per te , dunque la terrà 
Ecc. Eira. 

piena d'affanni grida Tempre mai, Ahi. 
Con pianti eterni, c guai , .Ahi. 

11 fallo tuo licor qui mi fotterra ì Erra. 
Tu Tei fa Donna mentitrice, c fella , Ella. 
Che d’eterno dolor rioi tutt’ingombra. 
Ombra . 

A mone ctcrna,^*^, ombra. Ombra. 
N’hi deftirato n olirà (Iella ? Ella. 
Ahi vana ambition, ahi maledetta, Dct- 
ta. i j , 

Ahi ria crudel abominofà,c fiera . Era. 
Mentitrice dunque era ì Era. 

<Queft*cmpia il grado à noi infelici è det 
ta? Dettai 

. . v \ ■ « ^ ^ 


hi ‘Vii! 




LE V E K$ O.H'E. . 

Lucio, Il Sergente, §.Chri(tina r Te- 
cla, Coftanzo, Pontiano, Fulgen- 
tio, Eugenio, Poma, Tarpandro : 
CurfiojDionejEufemia,!! Choro 


JL QV^AXTO JnTÈSJdEDip 
Trionfo della Croc^. 

SCENA PRIMA.; 

Lucio i & Tòntiano , 


EfconodVnaftracla cagionando. 

Ondano è vero pur quel, 

-k Perla lonfufion de' cali 

Che Ha ‘"'Vna Babilonia 
-à quella corte > 



ATTO 

£ che Trifonio hi dato foco al Tempio 
Co’ Tuoi rubelli j inuer,chefe’l Sergente 
Non foccorreua con Fulgentio, e gii al- 
tri» 

Tutti n’haurebbe dato in preda al fccoj 
-'Ma che dirai de l'accidente ftrano , 

Che fuor d’ogni pcnfier’à Vrbanoau- 
• uenne? 

Poh. Io l’hò vditò narrar confufàmente 
Da Cu fio, e volontier l’intenderei 
Da te, (è forfè ne fapefte nulla . j"" 

Lue. Io fon rimafto attonito in fcntirlo 
Da la nutrice, ch’era à l’hor prefente • 
Pon. In fomma , che difs’ella ì hor dì di gra- 
nai . 

Lue. Diflc, poi ch’à dormir fi pofe Vi bano 
Crucciofo , perche viua lalua figlia 
Era (campata dal profondo lago , 
Eufemia ritirofiì con le (eiue , 

Per far vn facrificio à tutti i Dei , 

Che placaffero homai l’ira d’ V rbano » 

A pena ciano entrate tutte dentro 
Nel camerino ou’efle hauean l'Altare , 
Ch’vdiron con rumor vna gran voce , 
La qual diccaj Hor muoia Vibano, hor 
muoia . 

Volendo afiìcurarfile donzelle , 

Per veder d’onde vfeifle quella voce , 
Vidderoillettodel’eftinto Vibano 
Crollar di fiamme ardenti cinto intor- 
\ no. 

Onde cadcro in terra tutte infume , 

^ E l’alma 
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E TaJma per timor lor venne meno . 
Pon. M’hai detto cofa, Lucio, così ftrana , 
Che fon rimafto attonito in fentirla ! 
Ben fi congettuiò,qnando già vdimmo 
Lo tremoto, con ftrano, e horrendo ec- 
cidio i ' 

La figliuola, & Vrban dunque fon mor- 

r 4 u 

Lue . Ella e viua in prigion, & egli è morto . 
Pon» Edoue 1 han trouata? Lue. In quefta 
piazza i 

Ma il tutto ti dirò più a lungo poi. 
Pon. Come trouaìo il Prendente morto ? 
~Luc. Molte donzelle poi prefo aidirc , 

£ inrroi no ne Ja camera à «^Vedere , 

S 'alcuno haueffe il Pi elìderne vccifo j 
A l’hor trouar il Prencipe infelice 
Con lafaccia,con gli occhi gonfi,e neri. 
Che daua à tutti horror, tcma,e Ipauen- 
to . 

Poh. Veraraerfte mirabil fù il fucccffo , 

Et u? penfarlo foi m’affliggo, e piando : 
O luenturato, & infelice Yibano, ° 
Come fù d imperiata morte oppreflb > 

E noi rimarti iiam priui d.i fpime. 

Che da 1 amor,, -che ne morti ò mai Tem- 
pre* 

Ogn'vn fperar porea molto da lui . 

Lue. Tu dici il ^er., ma pur egli douea 
Moftiai ^ più benigno a la Ina. figlia : 
t £ior ecco Cutiio, chequi viene in fret- 
ta^»* \ 

•• . . . } ^ J .i jw 

v . E 2 Arriua 


,'i ; ! 


Artiua Curfio dalla ftrada ilei ' 
Tcmpiq. : 

S C E N A S E CON D A, 


-'tÙ'lìl H 'jTÌ _'4. , V* ,J ; * lo i. i ' , ~£. , 

C ur fi°ì Tentiano, Lucio * 

'l'i ' -r.; - 5 ; f v . „ ; . \ 

* Himc,perchenon hò mifero l’ale, * 
V— 'Per dilcoftarmi in r *\n balcnda 
quella, 

Da quella ingrata, & infelice Terra , 

Per non eller eletto à tal 'officio . • A 
Pon. Perche tanto dolor, Curfio, Affanna ? 

Ch’officio c quel à che tu lei mandato ? 
Cur. A contar ad altrui trifte noutile. 

Lue. Che s’intcde di nuouo qui in Bottina ? 
Cun Ch’Vr bano è morto, e la fila figlia viua.. 
Pon. Quello bé il lappiamo Cur. Ohimè v’è 
peggio, -/I 

Perche la morte è di miferie infine \ 

Et a chi mifìeramente rètta in vita , ' 

E affai meglio* il morir. Pòn Marche 
voi dire . » -i * 

Ctir» t> ione,che àia fidato hauea fila Altezza, 
Che infieme co Vrban quiui attendclle 
Ad cftirpardi quello Chrifto il cullo , 

Fu eletto Prcfidcnte di Bolfcna . JL 
E la cagion , perche i’hàuéa mandato 
4 J Era, perche pian phlho il pòpol tutto 
Si nbellaua i Celare , & a Gioue i 

’ Però 




quarto: 7 ì . 

Però crefccndo il numero di quelli , 

l CheChriftoconfóffauan,fubifogno 

Mandar colini , che dalfe i Vi bau Toc* 
corfo : 

Ethòr, ch’c morte il Preneipe, l’han 
pollo 

Nel grado iftellb, infino, che proueda 
Sua Maeftà da la Città di Róma . 

. Pon. Così tolto è polfibiL? Cur Così tolto , 
Per dar rimedio à tanti occorfi danni: 
Marni duol,che di trilla, e ria nouella 
Sia apportatore à l’infcltcc Eufemia , 
n . Che. tq prouillo, che fe’n vada fuori 
Per la por^afecreta del palazzo , 

E li ritiri dentro quella Torre » 

Lue. E doue l’hanno eletto ì Cur, Dentro il 
Tempio, : ^ .. ■ l 

E fi ^edri venir qui tolto in piazza; 
E Tarpandro ad Eugenio horhà man- 
cato, ;t , . , y. 

Per condurla donzella al fuo cofpétto* 
. Pon. Andiamo, che nel dar di tal nopella 

Noi vogliamo trouarci ancor prefenti. 


j Entrano tutti io palazzo, vna ftra 
■ ; , da efee il Sergente, e F.ujg£99o « 

ì^uo’) t-n » 

^ ° i . 
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SCENA terza; 

Il Sergente, Fulgentio . 

V 'fono Vibanlc pompe «eie gran* 

dezze / 

. *• V* fono gli honori appreffo l'alto Im- 
pero ? ?; 

Ah fortuna crudel, empia, e nemica» 
Anzi Tiranna de lecofenoftre , 

-v E’ poflìbil, ch’à vn tratto qui fi vegga 
De l’incoftanza tua sì chiaro e {Tempio? 
Fui. C’hauria creduto, che Trifonio fuflc 
Venuto à tanto ardir co i Tuo i rubelli 
Di brufeiar à noftr’onta dianzi il Tcm- 
pio ? 

Serg. Almen foffer finiti i noftri affanni ; 

Dione hà comandato, che fi troui 
~ j E giorno, c notte quella gente in arme, 

1 II qual,fc non m'inganno, ecco, che vie- 
ne^ 

Suonano le tromba, e* dalla ftrada del 
Tempio’ viene Diòne con la mede 
fima corte, e grandezza, c’hauéua 
Vrbano. 

■ • i- 
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QJAKTO; j» 

SCENA QVARTA. 


‘Diane, Il Sergente, Vulgentio . 

\ 


Dio. Q Ergente i tuoi guerrier feto podi m 
J arme ? 


Serg. Sono Signor. Dio* E da mia parte hai 
1 detto, 

Che fi ritiri ogn’vn /otto Tinfegne ? 
Serg. Anzi hò lor fatto bando de là *Srita • 
Dio. Eugenio, egli altri ancor non fon tor- 
nati - ‘ 

Con la donzella? Serg. Non gli hò vitti 
ancora'. 

Dio. Vàlor’incotìtrójcfà che venghin tofto. 
Serg. Io faròquànto yuol voftra eccellenza. 


Il Sergente Te ne và alla prigione 
Dione retta con gl’altri, & dice tra 
tanto palleggiando , 


Dio. La prouidenza del gran padre Gioue 
Còsi difpon la fua Giuftitiaimmefifa, 
Che non fi tofto con lepene eterne 
• . Mette le mani i •'"Vendicar l’offcfc , 
Anzi induggiail caftigo , e ancor pcr- 
i . mett$ 

SpefTe volte l’ofFefa.chc gliè fatta , 
E-perch 'alfine fi conucrtaà lui, 

£ 4 Gli 


Q_V ART O. ~ss 

K . Dammi fortezza , perche vinchi ancora 
Quello nouo Tiranno, che irfaipe tta], 
Dio. Gentil figlia d’Vibgn 5 dai cui beili oc- 
chi , 

E dal foaue, e leggiad retto ‘"Njolto 
in: Efcono, fiamme ogn’hor à mille,à mille, 

Ch’infiamman ì’alme d’amorofo foco : 
Com'hai permeflo miferabil Donna , 
Che le tue carni delicate, e belle 
Habbin patito così degno ftratio ? 

, Poi che’l tuo Padre da fincato! è morto, 
E tu fei vincitrice, & egli è vinto j 
t . ■ E finalmente, poi che’l Ciel ti porge 
' Sì degna occalion d’clTermi fpofa , 

De la tua giouentù goditi ,iHju;to, 

■ Che ciò facendo farai tanto grata 
A Celar , ch’egli fteflò ancor faratti 
Prima dopò la lacra Imperatrice , 

E mentie ne darai qui meco in Tiro , 
Trionfando vedrai grandezze , e fede : 
Lafcia donzella il vano intente a parte : 
Apri, apri al fin la mente, homai ritorna 
Iti te ftelfa fanciulla, & hoggi accetta 
A me fpofata de la vira il dono , 

, Purché Jafciando Chrifto adori Gioue. 
S.Ui. Dione l’elTer voi contrario à Chriftq, 

E’, ch’vn lafcjuo amor vi fa dir quello c i 
* Lafciatc dunque del mio volto il vàto : ~ 
Il lume del fembiante, che ‘^Vedete, 

£ i chiari raggi, che lodate ^oi 1 

Ne la n\ia faccia, s’aprirete gli occhi, 

. , godono ancora di più nobil fiamma 
~Ìl li * S Seal. 
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Scaldami il petto, & infiammarmi il 
cuore 3 

Quello è l’cffetro del facrato fonte , * 
Quello è quel lume del fuo fpirto eter- 
no, 

Che;in mezo i’acque il mio Signor mi 
. diede: 

< Se l’dTer voftra fyofa mi faccfle 
Non dico appo l’Imperatrice prima , 

Ma patrona di quanto fcalda il Sole , 
Non mai farò si grande, come m Cielo, 
M’elalterà il mio Chrifto eterno fpofo 3 
Le grandezze, le pompe, e le ghirlande. 
Che conferendo a voi polTederei , 
Verrebon meno al fin, ma i’alte nozze, 
C’hò promeflo al mio Chrifto, goderai! 
Eternalmente nel d;mn foggiorno. 

E li come quel ben, che prométtetè 

< ' Al corpo frale folamente gioua , 

Così à l’incontro il ma!,che minacciate, 

• - Il cof'poaffl gerammi, il qual eftinto 
L'alma dilcioita, haurà perpetua vita : 

In van dunque Signor mi promettete 
Honor, grandezza,có pietà, e perdono . 
Dìo. Dourefti pur lafciar/donzella', Chrifto, . 

. Poi che del tuo patir egh è cagióne.' ' 
S.Ch Come polfibil fia, dh'io laici Chrifto, 

Se da Chrifto Chnftina hò tolto ilo©- 

‘ % * * * *4 • 

me ? 

Dio. Dourefti follafciarlo, perche dianzi. 
Oltre, che f u cagión di tante morti f 
Per lai cadè il tuo Pàdfe vccilb ancóra .* 

E polli- 

•j -- V - - - 

. i ~ . ' '■ 


QJ/ ARTO. 54 
E poflibil donzella, che più apprezzi 
Queft’empia ietta, che la tua Salute ? 
hor via nò eflcr più contraria à Giouc , 
S’egli è Padre di tutti gli altri Dei 
S Ch.Gioue non ode mai gli pr ioghi voflri p 
Send’tgii \n marmo , e prima viflo in 
terra r 

Huomo mortai, & hor per Tuoi demerti 
E fottopofto al’infe&nal Tiranno. 

Ma Chnlto è vero l5io,vero huomo in- 
ficine , 

Pnmo Motor del tutto, e prima caufà, 
li qual fc bene hor flagellar mi lafcia 
Rcndcrammi i la fin mercede in Cieìo* 
Dio. Ah sfacciata, ribalda, c d ficaie , 

DunqueèpofIìbil,chetilafci Gioue J. 
Goder per tuo difpreggio quella * r '\ita f 
Tolto Miniftri.miei fattene ‘'"'Voi 
Del temerario ardir degna vendetta . 
Fate dunque, che muoia quella iniqua 
Ne la culla di ferro, oue s’accenda 
Il foco con la pece, l’oglio, e il folfo , 
Come fè à molti Tuoi rubclli dianzi 
Diocletian ne la Città di Rpma. > 

Nè men giudico degno, ch’efla muoia 
Dentro le care fue paterne mura , 

Ma, che fi meni fuor de la Cittade, 
Perche morendo l’empio corpo torni 
Minuta polue , e poi fi fparga al vento : 
Eugenio lafcio à te cura del tutto . 
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Se n’entra dentro adifato,e refta San 
ta Chriftina còn Eugenio, & la Co- 
lica. guardia./ . 

I 

Eug. Hor Cantati Chriftina del tuo nome, 
Meglio faria per te non efler nata : 

Che farai miferabile, s’hor hora 
Dentro la culla in oglio,in foco, e in pe- 
ce 

Sarà il tuo corpo confummato , ed arfo* 
Infelice Donzella à che t’induce 
La pertinacia tua ; meglio farebbe 
Quefta tua giouentù ferbar in ^ita. 
S.Ch. Faccia pur il Tiranno ciò, che vuole , 
Facciami ( s’egli può)lafciar latita: 
Perche debbo temer, poiché m’accofto 
Al celefte fplendor del mio gran Pa- 
dre? 

Eug. Ti pentirai à la fin, hor efei fuori 

De la Città, com’egli hi comandato . 

Santa Chriftina efee per la porta del- 
la Città per andare al martirio , Se 
dalla torre efee la madre coti le 
donzelle veftice di lutto. 
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SCENA SESTA. 

Eufemia. , Tortia , Tecl*-/ , 

O Hime, figliuola, ohirae,che la mia 
r 'Vit a 

Piena è d’affanni, e di continue morti . 
Ma doue volgerò. Donzelle, il pianto j 
A mia figlia? od al còfortc mio infelice 5 
Per te conuien’Vrban , ch’io gema, e 
pianga , 

Per te mi fcioglio quello crine: dunque 
Voi, che fidate à le grandezze fiumane. 
Nè temete il mutar de la Fortuna , 

Girate gli occhi à me infelice Madre , 
Hoggi d’Vrban nò più chiamata fpofa: 
Morte hor’in me, perche’l tuo Arai non 
Svolgi , 

Se mi pefa reftar dolente in «^vita f 
Se Tinfelice Vrban Tempre difefe , 

E mantenne in Bolfena il diuin culto , 
Come per guiderdon’hebbc la morte I 
Era pur troppo il lingue di mia figlia, 

E fe poco il caftigo à i Numi parue , 

Nè fatiare poteaniì d’vna morte, \ 

Io meritauo quel, che patì V rbano ; 

, Io, io, che nougmefi in ventre prima 
La folle nni : dunque io co’l partorire 
Portai il danno al mio conforte, e à voi 
Cittadini di Tiro : 

Io 


% 
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10 dunque in mia rouina 

Tenni in r *\entie colei, eh’ vicende poi 
Se (le da vccife, la Cictadc , c noi f 
Por. Ira,e pietà, padrona mia, dal petto , 
Parche mandano fuor quelle paiole: 
Veramente è così come diccfte , 

Che liavna morte il rimaner in vita; 
Ma, poi che’l nouo Giudice ne tolle 

11 fupeibo Palazzo, il grado, e volfe , 
G’habitadìmb inlìcme in quella Torre , 

■ - Entriamo détro inlìn,che tronchi il filo 
La Parca iniqua de la nolìra vita . 

Euf. Io non hò il cor , nè l’animo sf forre , 
Che mentre ne darò dentro la Torre 
Non mi cornili, e mi confumi in piato; 
Dunque n andremo fuori 
De la Città di Tiro, " 

< * C’hà la mia iniqua forte , < 

In quello tempo humile, 

Non conuengon Citta, Palazzi, e Torri; 

Ma fol bafteuol fia 

Vna capanna à la badezza mia : 

.< Dunque rcftate r \oi nc la Cittade, 

Care donzelle, in pianto; 

Non frifogna, che fuor meco vi meni , 
Poi che’l mio ben Unito hi i giorni Tuoi. 
Por. Come eder può, Padrona mia, che noi 
Priue di voi podiam redar qui dentro ? , 
Deh no'l permetta Dio, deh no’l per- 
métta ; 

Qualunque da il periglio, il pianto, c il 
duolo ,' • 

Pronte 


X, 


1 


Q.V A R t O. 

t Pronte vi lèguirem , che’l noftro amore 
• Qual fù ne la Tua lieta, e faufta forte , 
Tal ne l’auuertttà farà mai Tempre . 
Euf. Quello hò bè conolciuto già molt’anni: 
Ma chi si doue mi conduce il fato* 

Chi sà Te Cefar per sfogar la rabbia 
M’vccidt f tal hor ^oi ancor farefte 
Ne ridetto periglio, e morte incorfe : 
Però v’abbraccio Dòne,e'non mi litio , 
Così potuto hauettì à la mia figlia 
Chiudere gli occhi, e dar gli vltimi baci. 
Por. Itene pur cor mio, itenein pace . 

Qui Eufemia abbraccia ad'Vna per 
vna le donzelle , e tra tanto dict 
Tecla piangendo. 

Ted.O fatti, o alpeftri monti, come tutti 
Non p “\i rompete a la pietate : o Sole „ 
Come quel raggio tuo,che’l mondo ho- 
hora , 

Comparendo à colici non fi conduole $ 
Ma,ahi latte, che farem, ecco Dione . 
Edf.^Venghi pur egli, e faccia, ch’anch’io 
u muoia.* . 


Torna Dione con la fua genre^ dop- 
po ch’è vfeito nella piazza dice 

' ■ ■ . ' /■ 
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SCENA settima; 

: - • * T$r« • • - 

rDione ; il Sergente >Eu forni a-> . 1 : 

3 *V; 7 ’Hanti f'Vdito fauellarcoftoro 

I - Con voce iamentcuoJe , m’bà fatto 
.Tornai quVfuer , ma pur ( le non m’in- 

ganno) 

v Queft’èla moglie del’eftinto Vrbano, 
La qual lì duol del fuo conforte fpento. 
Serg lìllà è Signor con le fue fide ancelle . 
Dio. lo credo Donna ,c’habbiintefo à pieno 

II publico Decreto di fila Altezza 
Corin a di Chrifto, Dio di tua figliuola. 
Lafciò , che parue à Cefare , e al Co n fi- 
glio 

De i Baroni Romani, ch’io r \ccidefjì. 
Cominciando da l’empia tua Chnftina, 
Tutti i nimici a i noftri facri Numi: 
Hor per affamar la terra, e noi 
Dal fofpetto c’habbiam, vuo’ che tu va- 
da V;.', 

Prigion in quella Torre, per c’hò vditp,;; 
ChefTendo Vibano tuo confottc mor- 
to. 

Quel, che Trifonio con aperta guerra , 
Ordifce, da te vien certamente: 

E ciò fol fai, perche la tua Figliuola 
Troui à noftr’onta da la morte fcampò s 
Ci rifolfimo dianzi co’l configlio , 

Tefto 
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. Toftp.dal bullo feparaijttUiapò : 

" < »■>• Accorge ndociipoi , ch’a tanto ardire 

L’anaor tirato hauea Tempia tua meri-’ 

i tc» •< » . • ■ T . 

~?ib* Pennfpetto d*V rban , nvo grande aim- 
co , . ■ ! 

. orvMi^ònitéQto perjvor lala«CHP vita. 
Dunque da parte del Romano Imperio 
y L rr . Ti fò bando qui fuor cpHor prefentr. 

Sin che la Donna feduttrice muoia. 

Sin che Trifonio à noi ne venghi prclbj» 
1 Che nò polir pii» vfeir da quella Torre^ 
E quelle tue Donzelle ftiànli ancora 
Prigion n? la Città fin , ch'io proueda^ 
$ }. Tìi dVeflec dei , fi come paF, ch’accenni 
, Quello maturo, crin ,fauia, e prudente» 
Credo,ch’eleggerai per buon configlio» 
Di nò t’opporre à le giufte mie voglie • 
Hor donna, non venir meco à contefe , 
Ricufando il voler del facro Imperio» 
Ma lol vo*, c’habbi Tocchio à la tua for- 
te^» } ... ■ ?;<"'• 

In quello tempo mifera, & humile . 
Dunque fe feguir voi fano conlìglio 
Con la tua volontà confenti à quello 
A cui t afliingeri valor, e forza . 

E 1, prudente colui, che’n mezo il male 
Sendo, il rimedio apertamente feorge. 
Euf. Ohimè, che veggio in tutto farli r \ero, 

3 Nudnce cara l’infelice infogno ; , 

~ Però pria, che la lingua afflitta, e (lanca 

Rifpóda a quel,che voi» Signor mi dite » 

Chiedo 


/ 
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Chiedo per gratta più, ch’ogn'altra cari. 
Che vtdin quefi’armati tutti dentro. 
Per poter in fecreto bora parlarui . 

©h>. Che fi ritiri ogd Va dunque da parte 
Guerrieri miei , ch'io fon contcto vdir- 
la-t.. 

E fol meco rimanga qui il Sergente. 

T utta la corte fi ritira, parte dentro il 
Palazzo, e parte nelle ftrade,ere- 
* fta Dione, il Sergente Eufemia 
con le Donne. 

■ ■ r - - 

Euf Vi rammenta Dion del tempo , quando 
Lo fuenturato Vrban lieto fi fiaua 
Caro d PImperator , ch’io Fui colei , 

Che foccorfo vi d iedi, fcampo, e vita 
Ne la fedition di quei Guerrieri ? 

Dio. Me nc ricordo, e cosi degno fatto 
Sempre mi refieri fcolpito al petto. 

Euf Sapete ancor , ch’io fcminella a l’hora 
V’occultai, perchc’l mio conforte Vr« 
bano 

Aniffun fuor , ch’a me •'Vi fe palefe. 
Dio. Anzi io confettò , che trouaimi à l’hora 
Fuor d’ogni fpeme in gì a perigliò auol- 
to. 

Euf. A Phora, Signor mio, voi vi gittafte 
Con le ginocchia in terra à quefti piedi. 
Stillando pianti con ardenti pneghi . 

Dio. Qucfionon negare», Donna, giamai. 

Euf. 
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Euf. Dunque nè men negar potrete ancora. 
Che per mia mano quella luce cara 
De latita contento hoggi godete. 

Et io fui la cagion , che vói n’vfcifte 
Fuor de le mura fenza alcuna offclà. 
Dio. Veramente per te pofs’hoggi dire , 

Che mi godo di quella Onta il dono. 
Euf Et hornon mi fouuengon le parole, 

Ch’vfafte à l’hora , c le promeffe gran- 
di. 

Quando era il viuer voftro in poter 
mio ? 

Dio. Io per trouar i quel periglio fcampo 
Vfai tutti li mszi, c le parole , 

Acciò n’vfciflì fenfca alcun’oltraggio . 
Euf. Quella ( con volila grana non Ha mai 
D’vn’animo gétìtilrifpnfta degna : 
Meglio faria , Sighbf'^negar à Tatto 
Il beneficio , ch’actfchàto hauetc , 

Che confellàndol , poi moftrarui ingra- 
to. 

Dio. Ingrato no 5 ma il gui'dterdbn non deb- 
bo. . 

Render con distrónoFdfl. Sacro Impe- 
ro ‘ : ( 

Nè meno , acciò ch'ite 1 mi moftri gra- 
tO , ^ h . 

Metterò la Giullitia lotto i piedi • 

Euf. E che Giullitia è quella , che vi aftrin- 

. ^ * 1 ; * . Tv 

Senza informarui dei mio fallò prima , 
A far centra di me si ingiufta legge? 

* ' Dio». 


1 


«V :c A T T ' o 

Dion, Qucfta legge è sigi ufta , chefe’I velo 
Toglierai donna, che t’appanna gli oc- 
chi , 

Tu ftefTa feorgerai tuoi gran,demerti .* 
Euf^Ah Signor mio, co grato orecchio vdite 
La graùa,c’ ^umilmente hoggi yi ci\ieg 
g*° » 

E negatela poi ,s’ionoh lamertOk * 

. Dio. Dì pur , che afcoltarò quanto tu vuoi 
Euf. Poi che mia figlia persi graue offefa 
Meritamente credo , che fia morta , 

P iacciaui, fignor mio, di farmi degna ^ 
.. Che con la morte mia (ègua lei morta • 
Volgete hojnai Dion, volgete gli òcchi 
Al variar de la fortuna, come 
, Ella cagia d’ogn’hor grandezze,e ftaji : 
Voi pria mi pregauate, hor prego voi. 
Voi per la vita , & io fol per 1? morte : 
11 fepolcro fia dunque la prigione , 
Perche Cefar farà via più ficuro. 

Et io tra Palerò Donne più contenta. 
Dio. Eufemia afcolpu*» , e non lafciar^ cficl 
duolo 

L’alma dingo mòri , e priui di ragione; 
E perch’io faccio quel, che mi conuiene 
-4. ; ? , M’haurai tu da chiamar fi,ero , & ingra- 
to f 

Sappi , ch'io bramo più , ch’ogn’altra 
cofa 

Difenderla tua vita, che per ella 
• «. l::v rio lenza dubbio alcun hcg'gi fon viuo : 
Ch’io ^’vc.cida rifpond o , chenpò mai 


o V C A R T O . Ji> 

irii?jftbfe ftìo rèft'ffiìc diranno . f 

* È s’io ti pongo , come pria YhÒ detto. 
Dentro queli’alta Torte; poi c'hauremo 
Vccifo quei, che m’han tramato inedie. 
Ti giuro per’ mai fè j fe tu farai 

Fedel à Ccfar , ctffèbrando Gioue'y 

* v Saria pregierà ; 6c ho norata tempre : 

t v.oro iAynif . UKMg idi:-, r .i 70‘i aod 


A .quello ragìonaméto ardua Cottaci 
zo dalla porca della Cicca gri- 
• ‘ •• dando • 
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Cof.' 



VaT.. 

dottò 

A veder tormenrar donna sì bella? 

Dio. O che dolente voce è quella ch’odo . 
Cof. PiacCia'ui Signor mio , ch’io minaftóda 
Ne le p ù folte , e folitarie fcfiie.,. 
Oiife vettigio human mai non fu Vitto. 

Dìo.Coftanzò hor clic dolor t’affanni ilcuo- 

^ j ■ mTT so .*> i i '»-j v * 

COf Cofa vidd’iò còs^ftupenda, c ftrana , 

* Che fopr’auanza Ogn’altra merauiglia: 
Cofa dirò,, fe per la tema il core . 

Non mancherJhrtrbi nél parlar’ifteffo. 
Che voi vi lagnerete hauerla intefa . 
Dio 1 . Coflazo, ilYuo òatlar m’affligge ratina? 

^ Hor 


io ~ 
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Hor dì fens» indugiar quàto è fu c ceffo 

Cof. La Giouane , che t u d v rban figliuola » 

£ntio la culla de l’ardente foco 

Salda èrimalla, fenza alcuna olFelà* 

0 

Por Gioue non far, che’l fine ,-p- 

Sia di tal mal cagione , • ; ' v 

. Che chi men penfafi difeioglia il crine. 
Cofi Poi ch’ella giunlè al deflinaco loco , 

Fu polla dentro l’infocata culla }. 

; Come forte dellrier,ch’vder,do il Tuono 
De la battaglia frcttolofo corre , . - 
Nè men teme il furor de gli inimici, 

£ quanto più Tuonar ode le trombe , 
Tanto Piu arditamente feguc il corlo. 
•TaPe i a la donzella. Se lui pollo 
Mi ftampò dentro il cor quelle parole , 
Che girandoli al CiePella dicca : 

Signor io ti nngratio, dolce Chetilo , 
Ch’a guilà di bambin puro , e innocen- 
te. 

Dentro la culla vn’altra volta polla , 

. ’ ConfUfo il tuo gran nome , e la tua fc« 
de. 

Che per la bocca de i bambini vuoi , 
Che li cantm tue lodi, c tue grandezze, 
Pérche ceda il furòr de i tuoi nimici ; 
Dammi, Signorile la tua calla Madre, 
Dal Cielmi porga lè fue bianche pop* 
pe , 

Perche de la pietà grillando il latte , 

4 TEù arditamente le minacele, c. l’ira 
I)i quello impetaipi u^ódaaprfprezzii 
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Fi che i flagei, l’infanguinate corde , 

Che percoltèr tue carni,e ftrinfcr prima* 
Siano le gettimele le fregiate fafeie * 

De le quali il mio corpo lieto s'orni . 

A quitto fuo pregar, tutti i foldati 
Feion di pianto rifuonar le felue , 
Mancaro à quei carnefici le forze, 

£ quanto maggior forza cflì faceano ' 
Per tormentarla^ l’hor pili rifplenden- 
ti 

Si moftrauan le carni , e la Tua fàccia $ 

Et oltre ancora han confefTato Chnfto, 
De i Cittadini, ch’à •'"Veder fua morte 
Eran venuti più di mille, e mille . 

Dio. Dunque eifer può, che fianmafta viua! 

Sopragiunge impenfaramente Santa 
Chnftina dalla porta della Città, 
gridando, portata da Eugenio, q 

dalliminiftri. 

J • ■ * ' ' ’ ’ ». 

SCENA NONA, 

S . Qbrìfiina/Dione , Eufemia , Eugenio , 
Landronioy Q*rfio 1 Tarpandro , 

V Tua, mal grado tuo Tiranno,io fo- 
no, 

Viua dal foco de la culla torno 
A tua confufìon di ragion priuo , 

Dio. 
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Dio. Gioue, fe tu fei, comi ti credo, * 
Perche non fcuopn 1 malcficij /e l’arte, 
E gli incanti , ch’adopra ogn'hor cortei? 
Euf. Dolce figliuola mia , come fei viua ? 
Come cffèr può, ch’à quelli rij tormenti 
Non fi confumi il delicato corpo ? 

Hor che farai al fin ? muta penderò. 

5 . Ch. O che nobil pender al petto ferbo. 

Il qual, chi’l fegue, il mòdo à pena feor- 
ge_^. 

Eug. Signor ogn’vn di noi percuote il vento, 
£ creda certo , c’hò feguito i pieno 
Con ogni crudeltà quanto imponefte. 
Laflb , ch’ancor per la dtfefa nortra 
fummo corretti à riportarla dentro , 
Perche Trifonio , con la gente armata 
Tolta quad l’hauea da nollre mani : 

Ma li portenti , che per l’aria hò villo 
Pria, chalcun danno a’ Cittadini auucn 

g 3 — * y 

M’han fatto rimenarla in fretta i voi ; 
Io fon rimafto attonito 5 c fe mai 
Gratia fperar à vn feruo antico lice, 
Friegoui , Signor mio , non mi ponete 
Più ad efequir sì fpauentofo officio. 

Io Tempre fedeltà prometterouui , 
Sempre man tenero l’altar di Gioue, 
Pure temo cortei , la qual lappiamo 
Ch’uccik il Padre , e fe da Tacque tolfc. 
Euf. Deh figlia per pietà , fe tu fei il bene 
Vnico,ilqual reftommi in querta vita. 
Pentiti de Tertor, chc’lCiel offende. 

' S.Chr. - 


» 
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$,Ch. Voi Madre, pcrche'pofto hauecil coif 
v Nel bene , il quale fugge come vn’om- 

c;. bra K. 

Cercate d’impedir i miei defili * 

Ma d Jben , ch’io leguo è tal , che non fi ^ 
) dcue i* . . .. 

Cangiar per quefto fugitiuo bene . 

Dio. Donna, poi che cottola, e U*tua Madie 
M’ban fatro intenerì; co’i pianto il core 
' Voglio, cn’anch’iomottià.tfcimi cortdc 
Vèi lo té , che m; tendi i» guiderdone i ^ . 

» . Hor su potti io oblio gli oltraggile ì'on- 
tO , 

c C’hai fatto al Citi ri vo’ donar la vita» 
v . ■ ..ri E voglio riuocacla mwfentenza 

Benché l’Imperator ciò non conferita : 
k f,: Ma loJvii piego, Verginei ta munta 

Pej il’ytnb carne Ita del ino dì irto Pa- 
: cEcei^», - ,^!:ìij hi i'iuof o 1 

E per celici , che ti portò nd C\efttrc , 

- Perle lagrime ancot>di quefte Donne, 

Che’l rio velcn al pcpol notìro fparfo ' 

Più non lì fparga dir ita falla fede. ! 

£ perche fci dal fìer contagio tocca , .* ?, 

I Come fiiohvn paftofprouido , e faggio . 
Vn’amruoibata pecora da l’altre 
i Spartir, per non r 'vcntrfi i peggioi 
t •. danno, Ac - .óYÙ: . . . 

Vo’ feparartrda le noftre genti: 

,'Però Donna genuino mi contento, -< 

Chccdn laMadre tua con le Donzelle, 
ir: Che si care ti fon, ne vadi fuori , « 

t iVijt > ~ F £ vadi 
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* Evadieuunqucil Fato tuo ti mena. 
Eie ben Chrifto r menici, e honon » 

Fi ebe’n te retti il tuo voler occulto 
Perche nel predicar de la tua legge "" 
h Tutta quali la terra fi rubelia j ... i 
E per leuar il publico fo (petto 
Del culto del tuo Dio , fingi qui fuori , 
Solo per amor mio, porger incenfò 
Con gli altri » innanzi al noftro grande 
• Apollo. r'i- 

S.Ch.Ciò nò còfenta il mio benigno Chrifto, 
Dio* Gtouanc è pur gran co(à,che fi muoua 
11 publico Senato, e i Duci notòri , 

, Che fon preferiti, al mifcrabil pianto 
De la tua Madre, à la pietà, e perdono» 
; *E i te Dione, Eufemia, non potranno , 
Non dirò far, che lafci in tutto Chrifto, 
Ma fol ce latamente, che Padori , 

E Pooculti in tal guifii, ch’à la fine 
, Ceffino le congiure tra di noi: 

Abbraccia, Donna , il don , che ti pre- 
fenta - i 

Hoggi per noi la tua felice forte « 
S.Ch.Quetòo non mai farò, Tiranno iniquo, 
r Di confettar certamente Chrifto ; 

Occulta il tuo penfier,occultaGioue 
7 Da vergognalo nfufo, e con quefti altri 
Afcondi il falfo,abbomineuol culto , 
Che fai fame nìc co’I tuo popol fegui ; 

Ma Chrifto, mio S «gnor, vera falute , 

. Efàltarò con vocealfa.e palefe: 

Penfi tu far con tue lufinghe,e inganni 
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Quel, che far non poteomio Padre in 
. vita/ 

Penfi, ch’io brami a! popol vile,e ftolto 
Leuar quello foipetto? o cieco, ova- 
, no : 

Tu voiich’io fegua l’Idolatria indegna? 
Et io grido qui fuor pubicamente. 

Che vn fol perfetto Dio il dee adorare , 
Increato, principio, e Creatore j 
Sdegnati quanto vuoi credei Tiranno , 
Dammi la morte, fe ti piace , pofeia , 
Che miglior vitami prefentail Cielo. 
Dio. E pollìbii, Donzella, che non cangi 
Nè per prieghi , minaccie , nè tormenti 
L’empia perfidia, e Tindurato core ? 

Per 1’etema deità, che fe non lafci 
L’oftinato voler ,feguendo il noftro. 
Quella fia di tua vita l’vltim’bora . 
S.Ch.Anzi quello vorrei totto, che fai ? 

Affrettami il morir, che mi fia gloria . 
Dio. Che gloria portarai,fe ignuda à forza 
Farò , che in quella piazza adori Apol- 
lo? - r 

S.Ch.Non piaccia al mio Signor Chrillo,che 
adori 

Il Tiranno infernal fotto quel bronzo . 

I Dio. Quel , che per cortefia tu far non vuoi. 
Al fin ti conuerrà farlo per forza . 
S.Ch.Chc potrà far la forza humana al Cic- 
lo / 

Dio. Può affai , quando l’honor del Ciel di- 
fende . 

F a 
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S.Ch Anzi più tolto il tuo voler l’ofFertde* 
Dio Gioue potrà noi giudicar inficine . 

S.Ch. A vn b:Onzo tu vuoi dar quello giudi- 
ciò / 

Dio. Meglio à quel bronzo , ch’ai tuo Dio t 
che fingi . 

S.Ch.E pu c tu confcfiì il nvo g an Dio • 

Dio. Per^he’l conolco ti cag ono affanno . 
s.Ch.Ch’a’fFanno può venir d*vn braccio mor^ 

* ' to/ J 

Dio Benché fia morto , haurà di te vittoria. 
S.Ch.E benché vinceraimi qui nel Mondo 
• Reiterai vinto ne gli eterni abilfi . 

Dio. Ahi vana incitati ice, e à i Dei rubclla, 
Difpogiiatela qui fenza dimora , 

Face c’hor’h'ora ai Tuono d’vna tromba 
. Sia chiamato qui il popolo, e ciafcuno 
Vo’, ch’a quello fpctcacol iìa pceientc . 

< v , • 

Suona *vna tromba , ed’ogni parre 
yengono genti à vedete • 

' t r ’ v ! 

ì ‘ Menate Eufemia con le Donne dentro * 
E la fentenza m a vo’. che s’oflcrui . 

Euf- Deh Signor mio, fe cofa grata à Gioue 
X ' Ceicatc fa'*, per quella graue offefa , 

Me, me vccidetcaino fpettacol,c’hoggi 
. " Appaiecchiate de la mia figliuola , 

Sciogliete à quella afflitta anima ìllac- 
CIO 

Dé l’incarco tcrren, che 4 ritiene . 

Dio. 
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Dio. Vogliono i Dei, che chi li offende ipar- 
g a 

li fangue in terra, con vergogna, e (cor- 
no . 

Euf. E perche. Signor mio mi nega rete. 
Ch’io muoia ancor con la figliuola miai 
Così l’aitar d’ A pollo bagnarettf 
Di doppio (angue, e à me ha cofa grata, 

Dio. Affai balta la morte di tua figlia , 

Non còuien fopra morte giùger morte • 
Menatela in prigion come v’hò detto, 
E fi chiamin le genti con la tromba . . 

Tornano à fonar la tromba, e d’altre 
ftrade viene altre genti.* 

Euf. Ohimè, figliuola mia, io mi diparto , 

£ tu ledi tra tanti tuoi nimici . 

S.Ch. Itene Madre, quefto è il bel fenderò» 
Che di quella mi porta à miglior vita. - 

TccL Signora, e pur fìa ver,chc’l noltro bene 
Lalciaremo à Dion, perche l’vccicla ? 
Reltiamoci ancor noi forfè il crudele 
Tingerà ancor del noltro saguc il ferro. 

Dio. Donna arrogante non conoici ancora 
Chi lia Dion, e quanto è il fuo valore : 
Sappi, fc pur no’l lai,ch’à me fon chiare 
La congiure, gl’inganni,8c 1 1 tuo ardire, 
E tu, che fei Nutrice di coltei , 

E iù,c h’ogn'altra t’adopr i a farmi oltrag 
gio# 
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E con mio. (corno vanamente afpiril 
A liberar coftei da le mie mani e. 

Hor peni! co’l tuo pianto, e co’l pregar- 
mi. 

Ch’io t’ veci da, coprir l’iniqua mence r 
Io pecche vogho,cht’l cuofteffo fallo 
Ti diacotifulion,ti lafcioin vita 
' A maggior tuavergogna , e à maggior 
danno» 

Hor ftiafi Eufemia ne la Torre, e l’altro 
Vo’, che prigioni ftian ne la Cittade , 
Così parue al coniglio ; e così anch’io 
Hò proueduto, come riccrcaua 
L’vtil, rhonefto,il debito, e la legge* 
Sufi O che parole fon Nutrice quefte , 

Hor ecco vane le Iperanze noftrc. 

Dio. Io dunque come quel, che vi conofco » 
Acciò afficuri la Citcade à fatto 
Hor hot efpref&niente f "\i comando» 
C’habbiate ad efeguirquato v’hò detto» 
Euf Iononhò forza di parlar. Nutrice 

Tu’l prega, forfeil piato tuo il moucf» 
fO r 

Tee. Signor, io ben fapea, che noftra fòrte 
Satia non era ancor di tormentarne » 

Ma recarne douea pene maggiori , 

E la noftra mi feria ancor poteafi 
Poca chiamar, feben fuflfe infinita » 
i - Ma tal pender in pie giamat non nac* 
que, ' 

i Che fendo voi Signor sì giu Ilo , egratO 
Ai beaefic.jjche d’Eufemia hauefte , 

Ne 
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He douefie incolpar di tal peccato * 

Nel qual no mai la nofira mente ìncor*. 
fci. . 

Nc credeuo Dione in ver, che rs Voi 
Nc douefie negar il picciol dono * 

Il qual haurebbe fatto voi ficuro * 

. £ noi pagar de i falli no&n il fio , 

Se pur è ver» c’habbiamo nei peccato ; 

, Ch’accade imprigionar dentro la Torte ! 
Eufemia» e noi tener ne la Cittade l 
Vccidetene inficine con la figlia 
Del morto Vrban*che qui prigione ha- 
uete. 

Dio* Se conforme al parlar vifuflèilcore* 
Non fol d’imprigionarui lafciarci , 

* Ma cercarci coprire i voftri errori j 
Ma perche nel cor voftro la natura 
Pofe tanta perfidia» quanto feppe , 

Mi rifoluo fenza altro a che’l mio bado 
S’efeguifchi» & Eufemia fiia prigione * 
Tecl. Pregoui per gli aitar de* noftri Dei 
Vccidete me ancor con la Donzella . 
Dio. Tu patii al vento , e r'affatichi indarno* 
Tecl. Così lo fiato voftro fia felice » 

Dio. Sari» piacendo i Dio» fenza i tuoi pre* 
ghi. 

Tecl.Per queft’inuittaman » ch’io bacio hit* 
nule. 

Dio. Và via»ch'èfier vclen qucfto tuo ba* 
ciò. 

Tee. Per qucft’alteginocchia,à cuim’inchi-» 
no * ; 

^ , F 4 X>io« 
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Dio. Hot non mi t’accoftarftà pur lontanar 

Euf Non riefate Signor si grauc ftratio J 

Dio. Amo più la mia pace, che 1 tuo bene . 

Tecl. Deh no habbiate" inoltri preghi^ vile. 

Dio. E,'mal,donna,nudme il ferpe infeno. 

Ted.Ioierpe nò, ma farò voftrafchiaua i 
E fé ciò non volete, almen vi piaccia. 
Che con lei lìfimfchi noitra vita. 

Dio. Horsù non più và via con tutte falere, 
Ch’alcramcte n’andrai co doppio dan- 
no. 

Euf» Ohimè figlia ne vado » - c • ! - ,f ì 

Che forza mi coltri nge 
Lafciarti quiprigion tra gente armata . 

S.Ch.Quefto fìa poco Madre, andate pure. 

Tecl.O ben mio, figlia dolce , à chi ti la fèto ? 

J ì’/p .Mi -bi/. -»I 

Qui là nitdrice abbraccia Santa Chri 
. f , ftina, e Dione dice. 

^ * i • r* f 

Dio. Che tardate ì leuarmele dinanzi , 

Che più l’afpetto lor foftV ir non pollo * 

Sug. Menatele pur via, che face voi. 

• • 

Alcuni foldati portano,!: ufemia, e le 
donnenella torre, 6C ilTirannò 
con gcand'cmpico fi volge àSanca 
Chriflina . 

: . . . ; - r 

-j. ^ i . Di(fc 
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Dio. Hor china le ginocchia , & alza il volto. 
S, Ch.Egli nonmcrta fendo rio ftrumento 
Del Tiranno inferirai, che con quegli 
occhi. 

Che lògliono guardar Chrifto il riguar- 
di . 

Dio. Donzella, o fegui collo il voler mio* 

O ti ftrafcmer o pei quelli crini . 
S.Ch.Hoia non dubitar io vo’ accollarmi 
A quello fimulacio empio,e profano* 

E m nome del mio Chi ilio vo’moflrarti 
Quà a poca pp danza habbia lituo Dio. 
Lan. Siamo /opra di noi Prencipe inuitto , 
Choffcli hora no lià da rouo incanto . 
Dio. Ecco donna gentil , chc*l volto accenna 
Del limulacro vdir i pneghi tuoi , 
Rendigli honor in mia prcfcnza homai. 
Che per luo dono fei ri malia in vita . 
S.Ch.Tiranno , feduttor, fallace, & empio 
Ardifci ancor far paragon tta Chrifto, 
Et il feme infernal ? ma t’alficuro , 

Che non ii chiuderanno hoggi quelli 
occhi , 

Nè men li partiranno quelle genti , 

Pria che non faccia Dio di te vendetta. 
Poiché tu ^oi , che 1 pneghi al Ciel io 
•''Volga, 

Fermati alquanto,* fta à veder il line. 

Qui s’inginocchia, con le mani giun- 
te, e gli occhi volti al Cielo . 

' T 5 Padre 


Afro /. . 

Padre del Cielo onnipotente,c pio. 
Che Tei vero principio, e Creatore 
Di quanto chiude l’alta empirea fphera, 
Come’l tuo forte braccio à l’hor fouene 
La donna, eh a Betulia tolfe il giogo 
Del fuperbo Oloferne, e come fcioKè 
. , Quei tre fanciuili,chc’l Tiranno A (lì rio 
Conftrmgeua adorar la {fatua d’oro , 
Così Signor con quello fteiTo biaccio. 
Che fpaile à l’hoia quelle fiamme in- 
torno, 

Porgimraita , già che'l fier Tiranno 
1 < Del mio gran dishonor diletto prende. 
Porgi al mio mal foccorfo, o dolce Chri 
fio. 

Dio.CheChrifto i 


In dir cosila (latua dell'idolo vola in 
pezzi per l’aria,e fogge tutto il po- 
polo per diuerfe ftrade, & Dione 
cadenella ftrada trail palazzo, e 
la torre,e Curdo, il banditore 

cadono (lorditi nella piazza,e San 
taChriftinadice \ 


S.Ch-Ben ti ringratio,mio Signor di tanto 
Amor, che mi dimofiri in queft 1 affan- 
ni, 

E chi Ha quel, ch*à quelli aperti fegni 
Del tuo valor, di te non s’innamori ? 

Qui 
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Qui fi rifentc Curfio,& il Banditore* 

Cur. Sta forte incantatrice; e pur &i viua t 
Tu peni», donna maledetta , forfè 
Per quell’arte camparti homai Ja morte; 
Non vo'lafciarti ,e quel che può ne le- 
gua^i. 

So pragiunge gridando Eugenio dal- 
la ftrada tra la torre, &il palazzo* 

S C E N A DECl M A* 

* ** 

■ • f 1 » 

Eugenio y Tarpandr<y> ( ìtrfia * 

P Rendetela, ohimè laflo . 

L’ha bbiam prelà. 

Eug. E pur ti vanterai, malgrado noftto* 

D» così crudo, e porcntofo fatto ? 

Tur» Che fatto,Eugeniamto,checofaauéne! # 
Eug. Oche noua,o che noua,ohime > chcno» 
ua, 

E morto i! gran Signor de laCittade* 
Cur. E morto?£ug.In quella ftrada egli è di- 
ftefo* 

Che volendo fuggir contutti gli altri* 
Tra il tumulto^ rumor qui cadde mor- 
to. 

Cur. O pcuero Dion.Eug.O che già danno* 
Cui. Eugenio* hot che faremo di colici ? 

P 6. Eug. 


Jf* 
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Eug. Torniamola in prigion, perche conuie- 
nc » 

Ch’ella paghi di tante morti il fio. 
S.Ch. Fate ciò, che volete, ch’io/on pronta. 

I-.* j . m ti I* i. r ' ? r> . • *" 

La portano prigioae\ 

->« ... ; ? J,: >: * ‘ -'Ss? 


JL QV\AT\TQ j Ì^T E l\ji EDIO, 

T rionfo della Croce di Chrifto . 

' : \ 'fr «A i . 

Sonando le trombe efeono alcuni An 
geli da 'Vna ftrada con i mifteri 
della Paflìone di Chrifto, e doppo 
viene Chrifto ifopra vn carro trion 
falc, ^dentato fopra il mondo, con 
la Croce in fpalla,& vfcendanella 
piazza, fupnandofì 'Vn cimbalo, 
Chrifto dice i verfi feguenti con 
vn’aria accommodata . 


Chrifto fopra il carro • 



Colui, che dopò me venir delia , 

N ieghi Te fteflo , e la Tua Croce prenda;' 
£ fegua me, «dal mio paure intenda, 

Qua) 


x 
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Qual è il trionfo del diuÌR . 

. Soaue è il giogo mio,leggiero è il pefo j 
■«. Per me trouara ogn’vn ripofo à l’alma 
E pofta in terra la terrena falena , 

• ' Al doppio gli fia in Cielo il premio rt- 
' ' fo. 

Qui daH’iftefta ftrada , ch’vfci il car- 
ro , efeono dodeci Apoftoii tutti 
con le Croci in fpalla, cantando al 
t modo fogliente. 

Choro di dodeci Apoftoii con le Cro 
ci in fpalla-i. 

t Alma bontà infinita , 

Ecco abbracciamo il legno. 

Ben , ch’in morte (i cangi noftra vita . 
Qucft’è quel dolce pegno 
Di noftr’alma falute , 

Che di vittoria eterna è chiaro le- 

gno. 

Qui fi muoue il carro , entra per 
'Vn’alcra ftrada • 

Noi, c'habbiam conofciute 
Tue fante, e giufte leggi , 

Seguiremo ri valor di tua virtute-j • 
— atto 

• 0 


; 0 
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LE *P E o E. 

Ombra d* V rbanOjTrifonio, Giulia* 
no > Eugenio,pGntiano > Landrario> 
LuciOjAureliajTecla^il Sergente, 
Curfiojl BanditorCjChorOjThea 
filo i S.Chriftina > A ngeli alla forna- 
ce. Angeli nella gloria morra, 
il Dio Padre* * 


SCENA PRIMA. 
L’Ombra d'Vtbano fola ^ . 


S*apre la bocca dell’Inferno, ouela 
ombra apparifee ignuda. 




Scito fuor da. la continua 
notte 

Del cieco Regno de reter- 
no pianto» 

Mi prefento a* voftri oc- 
chj*ombu dolente : 
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Io fon ( fc v’auucdete) il morto Vibàno„ 
Cittadini di Tiro 3 il quale •'"'Vn tempo 
Di ricchezza ,c valore adorno villi ► 
Eccohoggi per ditrin comandamento 
Poiché compark in quefta notte in fon-* 
no 

A le Donzelle de la mia figliuola, 

Son coftrctto per mio tiuouo fupplitio 
Raccontami qui fuori il mio dolore. 
Ouunque, ahi laflo, fiotto terra volgo 
Nel cauo fpeco de la ftige gli occhi , 
Non trouo altro* ch’affa nno> e ogn’hoc 
patifco 

Ceppi fuochi, fàcelle ardenti, chiodi , 
Sdegno, furor , minaccie , rie percofle» 
Pouerti, dishonor , continuo pianto * 
Fame, fredde* , fetor , fatica „ c forno . 
Oche non mai le mani polle hauefli 
A perfèguirmia figlia, e quella legge. 
Che portò il Verbo eterno à tutto il m5 
do. • 

Quindi à me nacque la perpetua morte. 
Inficine con Dioti , tra quello Inferno» 
O maladetro il giorno , ch’à la luce 
De la vita mortai, risaperle gli occhi j 
C'hò fatto ì ahi laflò , bor cccolVrbam 
fruttò 

De lama crudeltade , eccoti il mcrto s 
Per ma del rio Pluton,da T fuoi Miniftrf, 
Mifero me, fui nel dormire vccifo. * 
Supeiba ambition , falfa idolatria 
Coslfcopriflìiltuo^clcno rn terra 

A tutti 
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* A tutti gli altri miferi mortali, 

' \ Com’hoggi ancor d’eterno foco preda 

Meco farciti nel tartareo regno . ^ 

AhGiouc mcntitor,ah empio inganno. 

Per re fon hoggi deftinatoal foco. 

Nè migioua il pencir 3 ah maladetto 
Empio delire d’inalzar ia fama 
Con gradi iiluftri,c con fupeibc altea»' 

Ma ch’accade mandar querele , e pianti. 

Se in me congiura il Rè luperno,e quan 
to 

Uluftrail Cie),con quante feco ha ftelle. 

Qui falrano fuori i Demonij,e gli p©- 
gonovna caterja al collo. 

Ecco, ohimè la fio, l’inimica fchiera 
• JDe’ crudi moft»i,e poi,ch’a mio mal gra 
do • 

Il Rè di Stige •'“Xuol, ch’io torni al foco, 
Men’ vò fdegnofo à la Tartarea notte. 

x Qui fparifee l’ombra nell’Inferno ti- 
rata dalli Demonij,e doppo ferra- 
to l’inferno efee dalla Torre Por- 
tia con le Dózelle vcftite di lutto . 


; ) 


V'. ; 

l * «Vj 
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SCENA SECONDA. 
Tortiti^, ssfurdix-'ìjl Cima. 

..‘.Ci , l ■ "• • •iL 

Hime forelleriiie, che fon rimafta- 
Attonita, nè sò, clie dirmi pofcia , 
Che l’ombra metta de l’eftinto Vibano 
i In quefta notte m i comparite in fonrto> 
Aur. Poiché sì chiari , e manimetti fegni 

Si «^eggo'n dì Chrìttina, è pur già tépo 
D'aprire gli ocèht à Ivceletti aulii . 

Per. È che potriamo far ? Cor. Andar’hor’ho- 

. • r ì - ■* , .» 

A ritrouare alcun , perche polliamo 

Hauer Batteimo , come gli altri , noi. , 
Aur. T u fai , che fiam prigióni , e già finteli* 
dc_^ 

Eflèr^enuto vnnouo Prefidentc , 

»« perche Tlmperator hauendo intefo, 
G’hauea negato la Donzella Giouc , 
Non fidàdod’Viban, che gli era Padre, 
Mandò quett’altro Principe in Bolfcna: 
Et hor, cara forella , egli è arriuato 
A tempo , che non fol Vrban fi troua 
Spento di ^ ita , ma Dione ancora $ 

• E come dicon l’han menato al Tempio 
Per fare facnficio à l’alto Gioue , • 
Come foghono gli altri, pria, che véghi 
n In palazzo , e fra poco noi il «^vedrem- 
jHO »ri : _ . .. ;,.?i ; S < 

V«ntf 
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/ 'Venir con popa ( come gli altri) in piag. 
za : 

- 2 quel , ch£ pcggio,à quel , c’hò intefo 
dire , 

Egli è più crudo di qualunque fiera $ 
Ma quefiche vien di là mi par Trifonio. 
Cor. Egli è, ma che ruoldir^ c’hà tato fischio 
Si mette , c fe ne yien ne la Cittade ? 

mi da ) 

Dalla porta della Città vcgonoTti- 
fonio , e Teofilo faeccdoto 
Chnfliano. 

SCENA terza; 

Trifonio , Tecl*u , Teofilo , TortU > , 
Jl Choro . 

Trif. là dentro la Città ci ritrouiamo, 
vj £ poi, ch’ancor Dion di yita è pri* 
uo, 

Hor c’1 tempo, vecchion, per dar aita 
A la Donzella impregionata à torto.. 
Cosi, Signor del Ciel , damnru.foccorfo , 
Come quello mio cor è pronto i farlo. 

Se non m'inganno paion quelle Donne 
Di Chi iftma le ferue , e pur fon effe , 
Sconfidate Donzelle, o come, o come 
Hauete affatto traeangiato il volto : 

Pur mi rimembra in quella corte prima. 
Quanto foil$ felici , fr i , hor piangete* 
Ù Tcd* 
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Tech. Alto Guerrier , dal fangueilluftre fcefo 
Del morto Vrbano^tuvecchu^che Tei 
Conforto di color in cui peruenne 
L’alta cognition del vero Dio * 

Come boggi il grà; furor, ch’vdito haue» 
De’ Tiranni di Tiro *non v’apporta (tc 
Spauento al cor ì e come non temete 
L’ira del popol notti o contra uoi f 
Chi u’atttcura à far con gran periglio 
Tra mille armati à la Città ritorno ? 

Non fifehiantadi tema il cor penfand* 
Il gran danno, nel qual voi fete mcoriL 
Teof. Dóne il periglio * e il minacciato male 
Nò può fmorzare il focodentro’l petto: 
E pur velette Dio , ch’ancora ‘‘"'voi' 
Àccefe (otte di si ardente fiamma » 
Tri£ Dite, doue il trottala Donzella ì 

E dentro queila r Torreconla Madre ? 
Cor. Faceflèlo pur Dio , ma è qui prigione ,, 
Tcof. E voi per quai cagion iete qui fuori ? 
Cor. Per trouar chi ne dia qualche foccorfo. 
Tcof. Sperate Donne nel mio Chrifto al fine» 
Aprite al lume di fua fede gli occhi . 
Quella vita c mortale , e poco dura , 

£ qualunque tta il mal , che fi patifee 
Mentre noi fiati* ne fa terrena fpoglia 
Di quefto corpo, fi contiene al fiue 
Nel ben’éterno * il qual ne l’alta gloria 
A chiunque lo ricerca fi diffonde * 

Cor. Piacette à Dio, che per vottr’opra noi 
■ Prendemmo il fentier de la falure . 
Teof. Il voftro fauellar, per quel , ci>*,a vedo* 


>» 


ATTO 

. Par c’hara chieda quelTtfteflb dono , 
C'hcbbe Chriftma dal iupcrno Rege , 
Trif. Entrouui donne iòlfe ne la mente 
Qualche fcintilla del cclcfte lume , 

Che tolto v’habbia il tenebrolo velo, 
v . Che v’ingòbraua d’ignoranza gli occhi? 
E le per lorte quel, c’hò detto e vero , 
Ditelo chiaramente i.ion temete . 

Por. Quitto non negarono, che non lice 
Chiudere gli occhi à lccciette voci : _ 
Ma tu Padrg cortcfc , per cui molti 
- Con le fant’acquc à Dio fon fatti amici. 
Danne foccor io in così graui affanni, 

E per fai ti palcie il pentier notti o , 

Tutte le Donzelle s*indnocchiano • 

Ecco chinando le ginocchia in terra , 
Noi confettiamo Chritto , e ancor chic* 
demo ' , 

Da la tua man Tacque celefti, e facrc . 
Teof.O felici dotVzelle,non temete. 

Che Ch nitori a propitio a 1 preghi vo- 
• Atri. 

Tri/.Dònejpoichety’aperfe Chritto gli occhi, 
£ del luo catto amore il cor v'accefe , 
Quel, c’hora vi dirò tenete occulto : 

A dirui il vero, io torno àia Citrade, 
Se potetti campar quetta donzella i 
£ perc’hò vitto molte genti armate , 
Che fon venute nuouamentc in Tiro 
Da Roma, con queft altro Prendente , 

* gtyn 

. r . . <" 
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: ‘ Non m’aflìcuroal perigliofo fatto , 

Se pria non fo p;u numero dt gente : 
Dite à color, clfabbraccieiàno Chrifio, 
E che *' \orran ieguir fua Tanta lègge , 
Che fuor de la Città venghifio à noi 
Per poterci aiutar à quello effetto . 

E poi che liberata haurem Chrifiina , 
Voi donne prenderete Tacque fante , 
Con molti altri foldati , che fon fuori. 

Aur.Graue èl’imprefa, Caualieio, il Ciclo 
L’hnorato penficr riduca à fine . 

Cor. I tene dunque , che faremo noi. 

Quanto à la fedeltà nofira conuicnfi . 

Torna Trifonio faori della Cntà, eie 
Donne nella Torre, e dalla ftrada 
del 1 empio viene il nuouo Tiran- 
no à fuon di tambnri,e trombe con 
la folita corto, &arriuando fotto 
le fineftre del palazzo dice-. \ 

SCENA QV ARTA, * 

\ ; 

j Giuliano , Fulgentiqft Sergente, 

Q Vcfto è il reai palazzo , c pur qui 
dentro 

Vi bau fi ritrouò fiordi to in terra . 

Fui. Qui dcncio # ma D lontra molte genti. 

Che 
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Che fuggiuan l’incanto de la Donna, 
Fu riti ouato incucila ftrada cfangue. 
Giu. Dunque è pur ver, che quefta Donna 
Tuo le 

Farceli l’incanto fpauentofi effetti? 
Fui. Piaccffe à Dio , che ciò non fuflè il vero. 
Giu. E douc fi ntrouaquefta iniqua. • 

Fui. Si trouaquì nella prigion vicina . 

Giu Fi, ch’ella venchi tofto in mia prefenza. 
Fui. Fatò, che venghi hor hor dinanzi à voi. 

v _ - . . . ' « fi 

Va Fulgentio alla prigione per Santa 
Chriftina,6^_Giulianotra tanto 
paleggiando dice* 

Giu. Se tenera fanciulla in < *\erdeetate 
Hebbesì grande ardir, che fatto hau- 
rebbe 

Ne gli anni più maturi? c pur è vero , 
Ch’vnafauilla picciola r \icn poi 
A far così gran fiamma, ch’à la fine 
Vna grolla Città confuma , 6^. . arde. 
Ecco vnafcnainclla hà pollo à vn tratto 
A rouina, e à rumor tutta la terra . 

Nel cominciar refifter deue l’huomo , 
Pere he’l tardo qmedio nulla gioua. 

-s Però conuien, che Tempre grafie renda . 

. Quefta Cittade à Cefare, & à Gioue , 

Poi che fon giunto a tempo sì oppor- 
tuno, 

Dunque foldaci miei tutti coloro » 

Che 


QJV ARTO. 7i 
Che ‘‘^Vedrete feguir di Ghiifto il culto, 
... Prendeteli , c fenz’altro lì permette 
A ciafcun, che gli vecida* ògl'imprigio- 
ni: 

Vedrò le quella incantatrice iniqua 
Meco del iuo valor potrà vantarli ; 
Non per alerà cagione hora nel Tempio 
; Sette candidi agnelli, e fette tpri 
Offerti hò al làcrificio, perche Gioue '• 
.Sol lìa principio di sì graue imprefa. 
Serg. Ma eccola j che vien. GtuL Tentiamo 
o ipure, ' ■ 

S’al parlar mio mutallc ella propofto . 


Viene Santa Chriftina dalla portata 
d’Eugenio, e Fujgecio, e ne l’vfci- 
redice*,: 1 

. rytf* ' smtfno* viti t WS. * 

SCENA QJ IN T AI 


S.^brìflina, giuliano, Eugenio, Qurfìo % 
Landronio , T arpandro , Qhoro di 


\ 


Angeli. 


T O feguo,fìgnor mio, per te la guerra, 
JL £ so per certo, che vittoria al fine 
Nò mi potrà mancar -di quella imprefa. 
aiu. Chriftina non dìrògti oltraggia fonte, 
- Ch’à i noftu Dei (li come hò incefo ) hai 
fatto. 

Per 
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Pier tìon prillarti in tutto di fperanzà 
Xì i racquietar la gratta vn’altra volta 
. Edi.(ùeut,e d> Celàie, e di noi;\ 

E ben che fiano le tue colpe graui , 

E,d» pocdora>.jndcghc.,c rtnocuftutne 
.Srasdc l’Irópei io vendicar d*Dffelc , 
nriE tanto pòi cantra quegli- empiee ftolti, 
Cli’atdrlicon difprezzaiciknnDftrc- leggìi 
Per quella volra vuo^ slhoi tu tì: penti, 

. iE««L^,ao»vff perdonarianq fiLdluw*. 

oblio. tùtq gUà cd traghi 4 is2 
Che nccuti habbiamo, e il graucjidcgno 
o^oruf^tjt'corfcepuco:, quando intuii 
,c magiche fatture, 
Iqnaiti aj gplapvitajy 
I polirò culto antico, 
ifrndfli9*D'éì: f \ 
Horsù.lemphce Donna, ^an*ti fpiaccia, 
Che reco adopri con pietà peidono, 
pailagiouane *Jmep, parile partendo 
Apri à ciafctin qucl,che nel petto afeon- 
di. ' > . 


JU« lud 




A^^oncpnuj.tp 

.MifèHè’ntórni 
-’ì'-'h racci Kb eli fi c 


S.Chr.Egli è vero Giuliàn, cornetti hai det- 
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Che fuole vn caualicr l’off.fe à parte 
•Lalciar, quand’egli è r \eiamente of- 

Ma tu da me non fufti oftefo mai , 

'• ^ nz * dico a l’incontro, che chi effen- 
de^j» . , , 

Il Rè del Ciel p ù crudamente ©fRn« 
da^» ; 
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10 fon, che debbo ditoni da te ofFda , 
Perche con tue luiinghe , orgoglio , e 

forza 

Vuoi , che lafci il mio Chrifto , e fegua 
Gioue, 

Acciò lafciando il trino, eterno Did 
Venghi à perdere al fin quei lommo be- 
ne, 

■ Che Tempre in terra, e in Cicl di gratic. 

abonda , 

Del crudo Viban lo ftratio , e dè i Tuoi 
ferui 

Fù picciolo cafti go à i lor demerti, 

E le Dion fuggendo , in terra morto 
Cadde fù , perche piacque ai fornaio 
Dio 

Moftrar !o feudo di mia fede , il quale * 
Mi difende d’ogn’hor da le percodc 
Di r '\oi miniftri de l’ofcuro inferno; 
.E fe vuoi pure difpogliarti affatto 
Di merauighaal fin confeda r "\into. 
Che quanto hò detto è fiato Tempre il 
r \cro. 

Giu. Dunque empia donna creder r \uoi tu 
**•' Chrifto? 

S. Ch.'fo Tempre il crederò, le ben qui fuflè 
D’arme, e di foco circondata intorno» 

- In vari incrtfpi fier Tiranno il volto » 

In van dai vento de l'orgoglio modo* 1 

11 mar fi turba del tuo petto iniquo-» 
Bug. Dunque indegna di vita ardila ancora 

Vn Piencipe biafmar pubi camente? 

G Hor. 


ATTO 

Hor penfa miferabile in te ftcua t 
Sappi , ch’egli anco hi poteftà di dàf* 


ti 


Morte fenza rifpetto,e fenza indugio * 
$.Ch Come il mio fpofo per i’adiecro hà fat- 


to > 

Così fciolta (arò da le fue mani » . 

Cìu. E pur ancora temeraria parli ? 

Hor r 'via,quefta fial’vitima feateA* 


O lalcia Chrifto, o véramente torna 
A patir nuoui affanni, e nuoue pene* 
S&h.Fi pur ciò , che tu vuoi , perche la mor* 

Quitto il mio corpo fotto terrà abbafTa, 
Tanto inalzerà Palma fopia il Cielo • 
QìU. Hot che s’accenda la fornace, e tofto 
Vi fi giti colici. 

Vanno gli miniftei , e danno foco al* 
la fornace* 


S.Ch. Quella è pur grana # 

Che nel foco il mio corpo fi contami # 

E facci ai mio Signore vn facnficiò: 
Eccomi proh-a,e perch’ardo d’amore 
Dei mio dolce Giesujmc’n^adoiil-» 

. Come lai fall a al foco , che s accende * 

Gitt. Da graiia è grnfta, c poiché così chiede# 
Miniiiri miu,prendete quella iniqua , 

E come 
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E come la fornace haùrcte accefa 
Gittateglila dentro» e procurate » 

Che la fiamma vorace canto crelca. 
Che la confumi » e la diiiori à vn tratto 
, S.Ch.E queft’io bramo che confumi torto 
Quello foco il mio corpo» com’hai det- 

tó -, 

Perch'io M vada ad acquiftar la pai- 
ma a 

Giu. Haurai quanto tu chiedi ti sò dire* 

E le pene» e le colpe faran pari : 

Che s’efcguifchi il mio comandamento 
Eugenio»e voi Miniitri»hor che tardate? 
Eug. La gittarem fenz’altro dentro il foco* 

Il Tiranno entra in palazzo, e refta 
Eugenio cóngli-miniftri,c San- 
ta Chriftina. 

S.Ch.L’alma, ch’arde d’amo r del Rè fu perno. 
Temer non può quello tcrrellre foco , 
Ch’accender fà il Tiranno, hor io non 
debbo 

Per vn foco mortai, che poco dura , 

I Darmi in preda à fua voglia,che mi por* 
ta_* y, •• 

Al foco ineftinguibil de l’Inferno* 
Eug.O come Donna miferabll veggio » 

Che quella lpcme tua t’induce à mor*. 
te : 

Ma poi, che la fornace è ben’accefà » 

G *a - Perche 


‘ ATTO 

forche più non induggi ad èfeguiré 
Ciò.che’l Signor de la Città m’impone» 
Vico tofto, & entra nc le fiamme ar- 
denti : , 

Ma pur non ti fi niega , fé tu accetti 
Da g^ftia, d’ottener vita, c perdono . 

_ ; Donna fc pur ti piace à migi ior legge 
’ Voltarti, cangiarò /perche mi lice, 
Quefto tormèro in cortefia,5c honore t 
fcìor di te fteffa la pietà ti muoua_j» . 
S.Ch.Come creder pofs’io, che in te fi troui 
, Scintilla di pietà , fé non conofci 
. , I (erui del Fattor de gli elementi , 

Anzi gli affi ggi con l'ingtufta morte . 
Eug.Hor che fi ponga entro le fiamme ardea 
ti. 

Qu] pongono iminiftri Santa Chri- 
ftina nella fornaci. 

S.Ch.O come per tuo amor è dolce il foco » 
Dolci {fimo Signor, ecco la ferua » 

Che cotanto venir? à te delia . 

i * * * r * •. " • c 

^*0^ !iUi «Kj ^ » W* ** «V *u; r C r r » f -y c fi 

Qui miracolofamente fubito s*e (lin- 
gue il fuoco • 


Sij benedetto mio grafo Padre eterno» 
Che perla mano del tuo c^ro figlio 
fu e filmo il foco d al mio Iato intórno, 

Vno 


! 
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Vnòdeiminiftri per l'euidenza del 
miracolo,ftupefatto dice * 

Lan. O Dei non sécche dirtjii.ihfino al/oco 
Parche dia legge» e il fUo poter affini; 


In quello fi Tento vn choro d'À rigèli* 
nel Paradifo, Tenzach’alcwpo gli 
vegga, 6c cantano con inftromcnti 
diuerfi. 

. • . •» ' 1 * i ♦ 

Cho.O chiaro,e fauft© gìernò^ 

P<?i 4>n bcJvifc ladprnp.;^-; , <f| ^ hu0 
Per foco» & afpri hpmfii „ 

Riporta eterni;, 8^ immortai Trofei 
Eug. Àn donna , che tauri quelli tuoi incan- 


ti? 


’rt 


iTaL 


ir puì Landtonioficonuerte 


?iO 

- [ a i sfittili ' , — . 

Lan.Non piacjcia à Dio , che tanti fcgmyifti 
Vogli feguir l’ejErpr di tutti voi : j 
O fciocchi.non vedere ? jl foco fteflp 
Si dipartì . Donzella hoggi confi (Fo » 

E confidando la tua f è ti chieggìo 
Del mal , che in te commili hurnii per- ; 
dono ; • . , 

Eug. Ah jrnb^jtlQ* gi^tel dentro ilfo?o« 


j.i 




t r - < 

•jJi ,'j^a 


<3 J Atei 


c 


v h 


A * T O 


Altri miniftri gli corrono addoflb 
per pigliarlo . 


n • 
ot tt 


Lan. Che non veietcquéfti aperti fegni 
Chc’i Ciclo in iuo fauore riedimoftra? 
Eug. Mollri egli quanto r Yuolàogn’vnoè 
chiaro, ‘ ’ ‘ 

Quanto adopra collei con quelli incan- 
ti. . »*;?, & .ji*i .r 

S.ChO quanto Tei felice, Te tu feorgt 
Il gran theforo de la fc di ChnAo ; 

Sta l'aldo non temer quelli Tiranni , 

Che Chrifto ti lari propiti o Tempre . 
Curf Anch'io troppo làrei ben duro,e licito, 
S'àquehc'hò vitto non vòlgellì il core: 

O calla Versi nella almen ti piaccia ; 

Che teco abbràcci latuà Tanta legge . i r - ** 
Eug. Ah Tciocchi , 6^ . ignoranti : e ch’in- 
tendefte ? 

Chi vVIficm 1 », che i portenti, e i fegni 
r Siano mandati dal celelle choro ì 
‘ Suole anziTaria nubilofafpelTo 
Per l’incanto roollrar i gli occhi noftri 
Corpi diuerlì, edifufate Torme : 

- Io pur le créderei quando fapellì , 

Che’l canto vien da la celelle corte. 

Cor. Non crederò, che l’arte maga poffa 
In quell’aria formarsi bel concerto. 
Eug. Fuote ella forfè più, ch’alcun non pen*. 
là i a. 

M s 1‘ Land. 
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Lan d.Et à la fine il fallo fuo fi fcuopre . 

Eug. Non potrà far, che non fi fcuopra il fàU~ 
lo. 

Land.Fin’hora fopra noi fi è difcoperto . 

Eug. E come contra noi ? Curf. Perch'ella è 

° • - 1 - 

4 i^\iua, 

. Et Y rbano, e Dion fepolti fono « 

Eug. Horsù donzella , fa , ch'io vegga vh fe- 
*-Oì gno, 7 ' -'' !. ; "■ 

Che chiaramente mi dimòftri quanto* 1 ’ 
Sei fauorita appreffo il Rè fupcrno , 

Ch'io prometto abbracciar quella tua 
legge. , • 

Tarp.Quc fio non mai d irò , fate pur voi , a 
Ma ben farò , che’l fappia fua Eccellen- 
za. ~ ’ua s : 

Si pàr te , & enttài# palazzo, e Santi * 
Chriftina giungertelo le mani vol- 
ge gli occhi al Cielo, dicendo . 1 f 

S.Ch.Togli Signor co'l tuo fplédoreil velo» 
Che di coilor la mente vana ingombra • 

A queft’oratione di Santa Chriftina 
s’apreii CieIo,e dentro certe nuuo 
le fi 'Veggono alcuni Angeli, e di 
quefti vno Tuona la lira, l’altro vna 
viola d’arco , il terzo vn liuto, 
altri. cantano i verfi feguenti . 

G 4 Cho- 

■ -# 



-Cfaoro d’Ang'elì nel*aria fopra la 
fornace. 


Segui Donna gentil, fegui iLfèntiero, 
Ch’inaJaardi fuTaheicebbfj) ^atd* 
..E con Armato, xt minacuofb Suolo • 
Vinto ftiafi il Tirati no crudo, e fiero. 
Eccola (àggia-*'^vincitriceimu^a , 3 
ficco il dccor dtja Città diTiro , ■?. 
jt £h e per dolor, epei icrudel mai tiro', 
Hoggi fi gode mentre à torto è afflitta. 
Ma tqttogpderà, la noftra gloria , . /. ;\q lt 
« - # farue< vergi nelle * . 

Qual chiara Luna tra lucenti Selle. 


unirono gli; Aqggli tra U?m>uo!e *£ 
J raìniftrlfclUno tutti fettoni* 


Iqtoì|Ìl '5t ir -' 
isv jianr* :A~!Ìf 




)n jc: 
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CENA S E S T A. 


J Jl Sergente, S.Qbrìftina , Eugenio . 


C Rcdo, che già nc la fornace ardete 
Sia fatta cener la donzella.iniqua f 
' Così morta, ch’offènda l’alto Gioii? $ 
S.Ch.Eccoui qui il Sergente, tofto dunque 
Afcondeteui pria, ch’cgli^Vi vegga. 
,Eug. Deh faggia Verginella fi/ contenta , 
Che ti (umo compagni nel martirio* 
Serg. Non mai fi vidde sì indurate core , 
Come quei de la vana incantatrice. 
S.Ch. Eugenio non c teqipo ancor j pef hora 
Retirati con .quatti tuoi fedeli . 

Eug Almen donna gentil vienni .tu ancora/ 
Che fpenderem la vita in tua difefà . 
S.Ch. Vuol l’alto fpofomio , ch’infino al fine 
Segua il corfo di quella degna imprefii » 
Itene dunque f di, ch’io vq’ reftarmi 
: , } \,Nc le mani di queftodier Sergènte. 

Procurate laqaryiaj làcro fonte 
Scrg.O che gran vitió in ver , ch’è la perfidia, 
Eug; Poi che dosi comandi ecco li andiamo . 

J 1 6 m < tJ 



Serg.L’iftefle affiittioni, e ri/ tormenti 

Non mancar anno ancora 4gti : altri ini. 

i 


V 


P T T 'Ò 


0 


Che follemente quefta-leggc han prefo 
Ma lafcia pur , che pentiranfi in vero . 
S.Ch.O Sergente,© Sergente, ancor fei cieco? 
Apri ai fin gli occhi , e il mio Signor ri* 
mira: 

Che ti darà à la fin quell© Tiranno ì 


Quis’a.uuecie diChriftina , e fi 
ftupifee. 


Serui il mio Chrifto,il qual doppia opct» 
cede 

Rende à color, che’l ferUino . 

Serg.'O gran cafo ' 

Sei pur ancor mal grado rioftro viua r 
S.Ch.Chi ferue il mio Signor, mai tempre Yi- 
ue. 

Ma , chi’l Tiranno de Tofcuro Inferno’, 
Eterna morte in ’guiderdon riporta'. 
Serg. Non sò,che dirmi, fon rimatlo in vero 
Immobil come vn faffo di ftùpore , 
Doue fono Tminiftri ? dou’è Eugenio? 
E dou’è il foco ? e chi lafciòti fola ? 
S.Ch.Così piacque al mio Dio , che quei mi- 
niftri 

Mandati, perche in mezo il foco ardete 
M’vecideflèr, pe* fegni , c’han veduti 
Han confidato Chrifto , e la fua legge, 
Ma ru, fe *~Yoi accettar l’ìfieflo dono t ‘ 

* Chiedi Battefmo ancor 5 indi potrai 
Sperar con più certezza la falute. > 

Serg. 




• • 
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Serg. Anzi io vo' perfeguirti hor più che mai* 
* E quelli'ancOr , ch’à tue parole vinc 
Diedero fcioccamente dianzi Fede. 
Hor r 'Vien fenza induggiar , ch’io vuo* 
menarti 


_ Tofto in palazzo al noftro Prefidente . 
s’vna volta ìn-mio poter haueflì 
empii traditor, quelli rubelli, 
jome vorrei moftrargli quel ch’importi 
_ Negar con fchcrno de l'Imperio Gioue. 

Ma vien pur déntro , c’hà te fol cóuienc 
Patir per tutti lor debita pena . 

S.Ch.Ti fcguo volotrtier, e vinto il foco 
Vincerò co più honore il tuo Tiranno. 


-s S. Chriftina entra in palazzo co*l Set 
t - gente, e dalla T orre efcono le don 
* zelle con T ecla piangendo . 


SCENA SETTI MA, 
v tsfurelia,Ted<Lj. 

** M • ‘ 

S Or^lla, e pur finì Tuoi dì Chriftina , 

Già credo c morta entro le fiamme 
ardenti, 

Chefaralle mai più queftó Tiranno» 

Ted. Hoggi laffafù fpento ,p 

Il più leggiadro volto, 

Che mai vedtffè il 'móndo $ 

Hoggi anco à me fu tòlto /* v 

G 6 lì ^ 
* ‘ . a II 

j nn 
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£ . Il ripofo, e la fpeme ; hoggi nel fondo- 

.D’ogin nutria fon,pok;e, ben.oiio ; : 
Come fenzad» te viuer pofs’io* - ' 

Laffa, che in te appoggiaua - 
Ógni pe nfier, & hòra u 

poppo si c\ud; .fifanni r ' 

Sola t margQ a^ ria, c carcad- 
-, O figlialo dqjfe. figlia,,. V 

JLuce de gli occhi mici, , * 

, Doue, mifera me, dou’hora lèi '[ 
l O Miniiln, o Tiranni , 

Se in voi pietate ha loco , , , , 

Me ancor gittateoe l’ardente foco . 
jtfa, che diremo poi di quella fede , 

Ch’ella mantenne^ ihe più chiari fegn* 
n . Si potriano moftrai, che vera fia • 

J » » • v ' . VA ' j •' 

Qui fopràgiunge Eugenio con i-fuoi 
da ‘‘vnaftrada . 

* S C E N'A 1 OTT AV A* 


Eugenio y TÌclcty LsfuYeliau . 


Onne infel.ig,Vverament^ degne 
JL y Di piu nomi Citta,che no e Tiro » 
Poi che liete pietofe,. ella è crudele , 
Come vi veggio fconfelate, emette, 
Tech Eugenio è fatto pur il tuo Tiranno ì 
Che farà più ? ^fogò queft’ira al fine : 
Siete pur fati) tutti del fuo fangue , 

il r- •> ' ' 


EVINTO . 7^ 

E pui Tpcnta nel foco, hebbc pur fine 
Lo (degno, & il furor de i Tuoi nimici ? 
Éug. Piactfle à Dio, che modo, alcun vi fuflc 
Per torla da le man de i fùoi ninnici , 
Ch’ancor ( come credere ) non Smorta. 
Àur. Come, non Jagittaftehoggi nel foco* 
Eug. Si la gittatr.mo, & è rimafia viua. 
Tech.E.chi dal foco ardito l’ha campata? 
Eug.jBafta ella è viua, y il fapiete poi , 
bla fopra ciòvn.ptflfier m 'affligge :PsìI« 
ma_j . 

Tech Qp a ) rio pcnfier,Eugenio,ti cernir ouc>. 

^tuiba la tyajmente com’hai detto? 
Eug* E sì gtand^penficfjche’n pettoafeon- 

do tj ^ ‘ i. . .i ,i j , i ;ì i j ■ i . j ' r - j 

Che fono in tutto, idi me ftiflo, fuori. 
Aur. Hor dillo pur,fe puoi, fenza tuo. danno. 
Cofa groppo difficile mi chiedi ? 
Donzellale difcoprirlo.in ver no poffo t 
Che temo, ch’alcun danno non mi fe- 

1: : S ua - } »J .’»■ ■•••T ; cWp . T 

E fe mai vi fu caro il viuer mio 


Donne, fVi prego per mio < amor la- 
feiate ! , 

11 defir di wperquefto penitelo i 
Tecl. Come fi) c$rto pur, <?be la tua vita T 
Più,chelaJioftra propria ne fiacara/* 
Eyg. Mtpefa, che; non pofib raccontarlo . 
Aur. Forfè ne la Città nuouo altro danno; A 
. Ai Prenci pe, cf ad alcun di corte auuen» 
ne ? 

Eug. 11 maliche nc 1? sopt&BQftra auutnntf 
. ^ Ogn’vno 


ATTO 

Ogn’yno il si de i Cittadini noftri . 
Tcd.Però creder non poffo,ch’a gli affanni 
Altro affanno maggior giunto non fìa. 
Eug. Sigli cgiunto veramente, ma tal piaga 
, A me folo appartiene , e nulla à '"'Voi . 
Aur. A te : ma come i Eug. A meconuien 
hoi'hora ■ . 

Finir con molto ftratio quella <,- \ita. 
Ted.Dimmilo per tuafc più chiaramente. 

• Eug. Colà dnò, che fuorcTogni credenza 
V'apportarà fìupor, e merauiglia : 

Però vi prego in quello nuouo fatto t 
Poi che cotanto ciò'Tàper bramate , * 

Porgete al fauellar l’òrecchio attento* 
Tecl. Eugenio dì, che ne fìa caro •Adirti, 
Eug. Chriflina/o gran miracolò, mi diede 
Ricd»zza,e pouertà, Ictitia e pianto . : 
Aur. Com’effer può , che l’allegrezza apporti 
Cagion dr pianto ì Eug. D’allegrezza 

• i -nalce 

Il pianto mio . Tecl. La mente ciò pen- 
landò 

* r -' Si confonde 3 dì pur, parla più chiaro. 
Eug. Ella mi diede vn grantheforo , il quale 
Bi fogna, che perìglióse morte fegua . 
Ted.Doue è quello thelòio , l’hai treuato ? 
Eug. Donne, fc ben lìn’hoYnon l’hò trouato ( 
SÒ, che lo tiòuaiò ferz'aleun dubbio* 
Aur. Signor Eugenio e llolto chi confida 
-•'V- Ne le prortWffe; che gii fa Fortuna: 

Ma pur dou’è celato il gran theforo ? 
E gh tiouar'fi l&fcia in ogni loco , 

• Orniti* 
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Òuu nque voi donzelle il chiederete, 
Prefente vi farà. Aur. Dunque non folo 
A voi il theforo la donzella diede ? 

Eug- Anzi à qualunque mai vorrà appiglia^ 
Il mezo d’acquittar detto theforo , 
Potrò di lui far pretiofo acqui ftó . 
Ted.Non s£ intender , che fia quello thefo- 

' ro «Aliti idi Ji inA 

Eugenio, e dotte alfin rìufcirai ? 

Che via s’hà da tener per ntrouarlo ? 
Eug. D’altro non fà metti er faggie donzelle. 
Che di vincer voi flette, e appareccbiat- 
ui 

'' A foppórtar difpregigi, ingiurie^ morti. 
Àur. tìòbc ri v‘in tendo jforfi entrouui al co- 
rè;/;;; 7. /; ' ; " .. '' j 

Qudchè'fcintilla del èelefte lume-, 

E v’iù fatto accettar più nobil fede ? 
Eug. Quello theforo mie donzelle, è Chriftoj 
' '" 'Egli tróUar filafciaìn ogni loco j 
Egli dal pianto à l’allegrezza porta 
Color, che fermi fon ne la fua fede . 
in Échi^uoleacquìftarquettò theforo 
Vinca fe fletto, e s’appparecchi al fine 
A foftener tormenti , ftratij, e mqrti. 
Tecl. Veramente è ficuro quel fentiero. 
Onde auuiata s’è l’alta donzella'. 

In sòma , ancora voi credete à diritto? 
Eug. Io fon per mantener con fangue,c mor- 

La fede diChrittina, & ilfuoDio. 
Aur. Benedetto fia il Rè, che’l tutto regge , 

Che 


f 
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Che tra tanti dolori» e pianti noli ri 
Qu e ft’allegiczz.ì a noi fuoi ferri diede s 
°‘ w .BLendetegratie Eugenio al Rè fupcrno> 
Noi ancor conferiamo quello Dio . . 
Eug. O felici donzelle in ver m’hauetc 
Raflèrenato il cor tuib,àto» e folco : 
Giachi v’hà battezzate, che ancor io ••• 
Circo con gli altri di faluteìl fonte • 

Aur. E chi fono quelt’altri ? Eug. Li mini* 
Uri, J 

Che meco à la fornace eran •'“Venuti » « 
Per biufciarc mi dentro la donzella . 
Ted. Eugenio non temete, itene fuori 
- A ritrouar Triforio, il qual v’alpetta 
Có molt’altri,che già fon medi in arme» 
Dattegli nuoua, che CHriflina è viua» 

E che ponno venire à liberarla , , 

4 No i donne , benché Chriìlo approdo 
habbiamo , , i ji 

Non liamgià battezzate; perche vuole 
Quel vecchio , che la fè di Cbrifto infe- 

g na $ ' >i( ' 0 _ 

Quando Chriftina haurà fcamparo moi 

tc^> 

Eug. Menarci tutti infoine al fiero fonte • 
Dùnque ne vado a' ritrouar Trifonio^* 
Ted. Va pur , ch’egli daratti buon confìglìò. 


fc.t- 


Sene và E ugenio con i fuoi fuori del- 
ia Città, c rcftanq le donne*. 

. 


- 


sai) 


Aur. 
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|Aur. Deli Padre ctcrno,chc governi il tutto 
A’i>oLtii prieghi homar benigno afpirajy 
Aiuta Signor mio quei feruituoi , 

Clic di Chriftiaa vaa Ebrmc feguendo • 

Sopragiunge Po mia no dal palazzo 
gridando. 

,K7Ì-b 'Iwjv' t r . TCioO. -i i'.i . Oi- f: :H 

s e E N A N O N A. , 
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.t: 


ri iti 


Tonthno , Qboro , TaU % riunii *-, . 


.t, 


h'TSwO»»? Cef..ehe>£p& vuoi *» dir 1 
JL/ O hor parla. t ,f) rt 

Poip Jtffio noq pollo più parlar . Tee. Che 
piangi? , 4a f 

pur quel, che vuoi.dir.Pont Ah don- 
V w ne, ah donne, ,-uY. , 

Aur. Ohimè mefehina , o trifta la mia vita , 
Che vuol dir Pòtiano quello tuo piato ? 
Ponilo piango ancor peritando à quel, che 

. .. V ,rvidi . . ? . }? fot 

Tech Che cofa haj tu veduta, è morta forfè 
, c Chriftina nel palazzo ? perche piangi ? 

| Pont. Morta non è, pè vuo’ chiamarla viua : 

. Ah donne, fe fapcftc quel , p’hò v.i(\o 
Apparecchiarli à la donzella voftra , 
Aur.. E dillo al fin , che cofa hai tu veduta • 
Pon. Tolto lo velerete ancora voi . . 

Cor., JPontianp pon tenerne più fofpefc . 
Pop.,phime,che gderemo hprhor Chinina* 


Ui'ì 


Non 
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196 potendo foffrir,chc in fua prefenza 
Rincarato r habbia creduto in Chnfto, 
Hà fatto congregar molti Miniftri > 

E ferri , e%co s’apparecchian dea- 
tro, 

Ma che s’habbfcda fer non iapreidif- 


V 
r i 

*\j 

p 


Bensò , ch’àia Donzella, accefo dira. 
Apparecchia il Signor tormenti Arani. 
Aur, E perche Caufa. Boni Non fapetc «^voi 
Il fucceflò de i ferpi , e di quel Mago? 
Tech Nulla in ver ne fappiam, dillo digra- 


fon. Boi che ’1 Tiranno vdì, che quei Mi* 
niftri, 

CheTur mandati ad abbracciar Chrifti* 


nA j , 

Hatìean fegdito j e- confcflato Chrrfto f 
E la Donzella haueà' fcàmpato morte i 

<. Credendo, che l’incanto ciò faceffe 

* ó Chiamò Vn’incaritator,che gli portaflfe 
- Ciudi fe^penti , r> VÌpcre , c per l’Opra 
Volea del Mago, che lafaggia Donna .*■ 
Da queiferpenti auudlenatafufTe^»: 

Ella girando il bel fembiante al Cielo , , 
Viddimògli animai lafciar affatto' ■ 

11 naturale ilìinto , 6c, . il •'"'veleno ; 

E mentre, che pendeano dal fuo còllo, 

• Si f è nel fronte de la Croce il fegna, "* • 
Onde queftt arrabbiati fi ‘^'Volraro 

Contra l’incàntator, eperChrifiina.* 

l- ycctfer luicb’i r ~Vclenofo denté_^ » * * 

„ Cor. 


I 


Sì 
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Ór. O mirabile Dio, dunque da i ierpi > 
Ch’egli nudrito hauca per l’altrui dan- 
no 

Cade percoflo da letal veleno ? 

Pon. Così à punto. Cor. Ma pur , che ditte i 
l’hora-# 

Il Tiranno crudel.' Pont. Penfatel voi: 
Gridaua, anzi muggiaua come vn toro» 
Che non potea (offrire in fuaprefenza 
Per l’opra di Chriftjna ,tffer(i fatto 
Centra l’incantator sì crudo effetto. 

E li giungendo l’vna , e l’altra mano 
Voltò il bel volto fuo pif tofo al Cielo , 
E pregàdo il fuo Chnfto, fopra il corpo. 
Che fù dal dente del fier lingue tocco , 

' Eè il fegrio de la Crocei èfdefnjcfthino 
Subito ritornò da morte à r'Vrta*' 

E dopo refe gratie à la ÌDonzellfr 
Confettando , che Chrifto è vero Dio , 
E per qùcfta cagion Vempio Tiranno 
Metter l’hà fatto in vna ofeura fotta j 
Et io , come colui , confefTo ancora , 
Motto da qucfti fegni la fuàfedé f 
E s’io piango non c per tema folo ; 
Piango, pefando i quei tormentile ftfo-^ 
chi, , - y'- 

Ch’apparecchia il Tiranno a la Dózella. 
Sòr. Horfu non c più tempo d’afpettare.» 
Andianne tutte à battezzarli fuori, 

E faccia quel, che vuol quello Tiranno. 
Tecl. E feben qui prigione Eufemia retta. 
Più n’impoiU feguir noftra falutc , 

Ch’amo* 



human fauòi- 


Fon. Andiam, che fi fatò Donzelle fama 


Efcono tutti fuori della Città, 

... vna ftrad^ arriaa Ludo : 


t Ot.<3 ©0>j; -j **#l:fxlO ad . 'sibfl £ì r J , 

, Ma doue è pontian , che non lì vede t 

Vorrei veder, fe forfè foffe al Tempio. 

* ^cco quinci il Sergente : fti à vedere. 
Che fcifcqfd Preparar qualche tormenti 

idei firn .• ijq j nonoj; ajqo' § 4 

Dal patoBb Reale -e&e il Sergente, e 
con lui vengono i miniftri con ar- 
chi^ facete, X. piantano in tnez<> 
della piazza vn legno per faettart 
Santa Chriftinà-’. ; y f » 



W * 4 ■•W ‘ J ■* •* % ■ * ' •** • * ' r* 

V/;/ ue^>, oirtah <•- :^iiì > a ♦ 

Cran cofe fi ^qdjannoqg, quello gior- 
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SCENA V N D ECI M A.' 


Jl Sergente^ , Lucio . 


* r > • * ** 


à *u 


O Tra le Dorine .difeontenta Don^ 
na , • 

Hortibirognaihauer?anidio inqltto 
* " Con tra qucfto tòrtile irto , éhe preparo : 
Hor fi che fìniranfi tanti affanni , 

E priua feftefàide la tna r> vita : 

Ma chi, fe ftefla eoa fue mani vecide , 

. Non merta del fuo mal , ch’alcun fi do- 

Qui s’auuede dì Lucio,* 

O Lucro ttì feì qui ? vdtofto déntro. ' 
Lue Perche , Sergente , del morir ti pefa 
Di colei , eh’è cagton di tanti mali f 
Serg. Del mal d’altrui mi pefa , e non mica- 
le_>> , 

Che s’vccida coftei con mille mòrti) 

* Ma per rifpetto del fuo Padre morto , 
v E de la Madre , che ip pnglòhcjian, 
' pò fio , 

M'affligo» e pur bifogna al fin , cfh’io fia . 

Miniftro di si giufta , e degna morte . 
Ma à fuo danno, che fon tante PofFvffi 
r E l’indurato cor, ch'ella ritiene, 


9 

Che volentieri ogn’vn li dana morte. . j j 


èJLuiJ 


ATTO (, 

Luc.£ che hà patito- più denteo il pala»-- 
20 » v 

Doppo , che i Icrpi , 6 c > il lor mauro 

vinf<-_* ì 

Serg. Indi lueller gli fece ambe le poppe * 

Onde latte ve isò difangue invece: 

Et ella ftaua sì coftaBtt , e falda 
*' Come non mai dal ferro folle tocca-*. 
Lue. E pottìbil . che latte vfcì per fanguc 
A Phor , che co’l tagliente horribil fcr. 
ro 

Suelte le fur le bianche fue marnarci* 
le— * ? 

$crg. Latte vfcitia si bianco come neue : 

Non mai cofavcdraflì più ttupenda» 
Lue. Dunque Sergente , dunque tù il vede- 
tti/ 

Eri à quello fpettacolo premènte. 

Serg. Io con quciU occhi fletti hò vitto il lat* 


te , - - . , . 

Che dal candido petto à l’hor vfciua, 

E quefto è nulla > condcnDolla a mor- 
te 

BPrwcipc,^t«h»^rfua t CagioiM: > 

' Hoggi c rimetto de%ieftr occhio pn* 

uo. ' ' •% 

Lue. Sergente , ohimè , cEgìiici 1 Serg. E puf 
L <- noM fat^ . ^ • - fc 

Lue. No’l sò,comc fu quefto?o che gran dan* 
. > • no. 

8èrg. Tra gente armata auanti il Tribunale 
Stando ella > Giuliano irato ditte , 

* ’ Che 
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Che non ofafie più parlar di Chrifto , 

£ quanto più grtdaua il Prefidente , 

Che taceflciifilo Dio, tanto più orgOi 
gito 

Le crefceua biafrtìando i no fi ri Dei V 
Non potendo Teff. ir tanta arroganza 
11 noftro Giuliano » in Tua p re fé n za 
Gli fg mozzar la lingua , òeJ . efla poi 
Prendendola da terra , al Piefidente 
La gittò in faccia , e per quel colpo lira- 
no , 

Egli c rimafio del deftr’occhio priuo. 
Lue. Ohimè infelice > del deftr’occhio pri- 
llo 

È rimafto il Signor* , perche la lingua 
Queft’empia Donna gli hà gittato in 
lacciaia ? 

Dunque non parlò piùqueft’infelice-/ 
Serg. Anzi via più, che mai parlò dopoi 
Arditamente al Prefidente , e credo « 
Che per incanto la fua lingua mozza 
S’intendeUa formar quelle parole, 

E quella è la cagion perche m’impòfc, 

: Che fenza altro morir facelfi lei, 

, E fe per forte quelli acuti ftrali 

Noniofiero ballanti i darle morte, 

' ' Sotto pena di vita hà comandato. 

Che non fi meni più nel luo cofpetto , 
Ma tanto fi tormenti infin che muoia; 
Peròmintltri miei quelle faette 
Fate , che fianoj il fin de la fua vita , 

E perche fenza dubbio colici muoia, 

L’acu- 


ATTO (j 

L'acuto ferro del pungente ftralè 

Vuole anco Gtulian, che s’auuelerii k j 

Lue. Io voglio ritornar tofto in pallazzo , 

Poi ch’ai noftro padron tal cafo auuea» 

: * 
Ohimè dunque è pofSbil , che qu?l voi» 

to 

Siali rimafto del deftr’occhio priuo . 
Serg. Così tu il trouarai và tofto dentro • 

Lue. E pur voglio veder quefto (uccello . 

tucio torna in palazzo, eretta il 
Sergente , dicendo ; 

S erg. Apparecchiate horviaminiftri il loco. 
Tingete di vclen quelle laette , 

‘ Non lafciate,ch’alcunoiuis accòlti, 
Chisà quel , che n’ordifcon gl’infédclr'} 

« Ma ecco fuor l’Imperiale infegna^. 

j, [ r y ) ■ * Isfrf - «»T t ’ n . » V 

Suona la tromba , & dal palazzo efee 
lo ftendardo,6c^ il Banditore pa« 
blicando la catfla della morteci 
doppo fegue Santa Chriftina por- 
tata da Fulgentio,& da alcuni Ibi- 
dati, ' 


I 


.! 
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SCENA XII. 

* 

Jl Sergente , il banditore 

S uo na la tromba . ; ' > V” 

Omc rubclla i Cefareyfll . à 

V> Gioue. *- 

- r / ' f? ' n 

PalTando Santa Chriftina perlapiaz 
za, il Sergente dice alh m.mftrù 


Serg. Fate, ch’ai primo colpo cada morra , 
Così comanda il Prenope di Tiro. 


Suona la tromba , dice il Bandi- 
tore,^ entra Santa Chriftina 
per 'Vna ftrada. 

» 

Band. Come rubtlla i Cefarc, 6^ à Gioue. 

f li r, cun: . • ^.^fìr *Tvk\ 


vi 






ATTO • 

Rubellai fi à color , a cui fi ckue 
11 culto in Ciclo, e in terra vbbidicnea: 
Quello à tutti vi tia( fuldati )cllcmpio , 
Che la perfidia fiumana ai fin non può- 

Se non fihircon pianto , e cruda mor* 

te_* . 

Entra dentro per vna ftrada , e torna 
à fonar la tromba^ dice j 

Band Cc me rubella à Cefare, & à Gioue. 

Trifonio, &T gli altri vengono per la 
porta della Città. 

S CENA XV* 

Trifonio , Eugenio , & il 'Banditore. 

E Vgenio ecco noi fìam ^venuti à 
tempo. 

Ecco dou'hanno apparecchiato il le* 
gno, 

Le genti noftre dietro à quelle mura 
Già iono tutte in arriie, e de ia ti omba 
Vdendo il fegne* ne vetran qui dentro, 
E fpeio co’l fauordel lommo Dio , 

Che pontino àia donna dar/bccorfo» 
Eng. E che faria, fe ancor con lei noi rutti 

fini (li- 


v 
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Finitimo la vita in quefto giorno ? 
Dunque poi che le genti fon qui ap- 
preso , 

Vdito il Tuono de la tromba , ogn’vno 
Poni vcn.-r a dai foccoi lo a noi . 

Trif. Mettiamoci a veder nafeoftamenre 

Da lungi peilaltiada, che va al T tna* 

P>9 ' ; ^ 

E quando vonan far l’indegno tiretto 

Vteiamo ad ìmpeduli tutti iniieme , t 
State fppra di yoi, quando vediete* 

Che noi le mani mttctiemo à l’arme, 
Agii altri fate il legno Con la tromba* 

• x j. # ( \ • 

Suona dentro la tromba, e dice j 

»■ r.f»' ■ . t * f A rr 

n ■ . ji *.‘ .n ^ 

Band Come rubeHa à Ccfare, 6 ^ . à Gioue, 
Ma queita è la lor uomba . ecco che viC- 
XI" .j . 

Eug. Non bifogna indugiar qui ritinamei • 


Si ritirano nella ftradadel Tempio 
da vna altra ftrada viene Santa 
Chriftina con l'ordine iolito,econ 
la tromba. 


H * 


SCE- 


1 


.y ATTO p _ / 

c'.b'aóuKCdi P»Jton>,e hufflM fallò—-.;. 


.•i* V *» '* • Vy j.« •• 

Pon. Andiam, che fi farò Donzelle korta • 


E fcono tutti fuori della Citta, 6^ d* 
vna ftrada arriua Lucio , 
gridando. 

' t'A tu aniBol eo?i 

J.ri Jl! : — 


:<fVi 


SCEl^A decima: 


<> : tu 


Ut: 


J c 


• ‘ Ludo filo. 


% ~>winr t u i>r _:hy» . 

cn ^riCtudeJta. ^pn piu fentita al^ro-- 
V*/ ue^j», rt 

Gran cefefi^edjanno ig.quefto gior* 

«oiCl W&V a ofliirlO j:i - 

tMadoue è pontian , che non li vede r 
/Vorrciveder,fe forfè foffe al Tempio. 
< £ccoquinci il Sergente ; fti a vedere, 
Che fùaqc à preparar qualche totment^ 




« :wmv: isqjnonoi ; siqo ;r ?. £ 

Dal pato«b ReàteefceiiSccgerite,e 
con lui vengono i minifiri conar- 
chi, e factte, piantano in mezo 
della piazza vn legno per faettaro 
Santa Chriftinsu. -.^ : v 


a¥k 
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SCÌE- 


qvinto:. »j. 
SCENA vndecima; 

Jl Sergenti) Lucio 

O Tra le Borine /difcontentaBon-^ 

na , ’ '* f J ’ v . 

Horti bifognaihaucrPanimo inatto 
' ' Con tra quello to'rrrientò , che preparo : 

, Hor fi che finiranfi tanti affanni }> 

E priua reiterai de fa tna <r- 'vita : 

Ma chi, fé fiefjDi con Tue mani vecide, 

. Non mcrta del filo mal , ch’alcun fi do- 

gl'»- . ... ... ...i.a 711Ì 

Qui s’&uuede dì Lucio» 

- — ojo./j, r. , H 

Ó Liicio ta Tei qui t Vd tofto déntro . " 
Lue Perche , Sergente , del morir ti pefa 
Di colei , ch’è cagion di tanti mali t 
Serg. Del mal d’altrui mi pela , e non mi ca - 

Che s’vccida coftei con mille morti) 
l ‘ i Ma per rrfpetto del Tuo Padre morto , 
V E de la Madre , che in priglòhe Jian, 
^ poiio , ' • ,K ' 

M'affl'go» e pur bilogna al fin , éh’io fia 
Miniftro di si giufta , e degna morte . 
Ma à Tuo danno, che fon tante PofFvfc* . 
% E l’indurato cor , ch’ella ritiene , 

Che volentieri ogn’vn 1 » daria morte. 

Lue* 


ATTO 

Lue. E che hà patita più dentro il palai—' 
20 % ^ , 

Doppo , che i ferpi , il lor maftro 

vinfe,^? > 

Serg. Indi lueller gli fece ambe le poppe > 
Onde latte versò difangue invece: 

, .• Et ella ftaua sì collante > e falda 
• Come non mai dal ferro folle toccala* 
Lue, E polfibil .che latte vfcì per fangue 
A l’hor , che co’l tagliente horribil fer- 
ro 

Suelte le fur le bianche fue mammel- 
le^ ? 

Serg. Latte vfciùa sì bianco come ncue V 
Non mai cofavedraflì più ftupenda. 
Lue. Dunque Sergente , dunque tù il vede* 
fti? 


Eri ì quello fpettacolo predente . 

Serg. Io con queftLOcchi Udii hò vifto il lat* 
«• 

Che dal candido petto à l’hor vfciua, 

E quello è nulla , condennolla a mot- 
te ' "> 

Il Prencipe^jperehegcr fua cagione 
t Hpggì è rimalo 3 e%leftr occhio pri* 

un. V ^ 


Lue. Sergente , ohimè , chetici > Serg. E pur 

V yW) 

1 sò,come fìi queftò>o che gran dan* 


no. 


Sèrg. T ra gente armata aitanti il Tribunale 
.Stando ella ,Oimiaaò irato djfle, 9 

: ;v- eh* 
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Che non ofalle più parlar di Chrifto , 

E quanto più gridaua il Prefidente , 

Che tacere il Tuo Dio , tanto più orgo* 
gl io 

Le crefceua biafmando i noftri Dei: 
Non potendo Teff. ir tanta arroganza 
Il noltro Giuliano, in fuaprefenza 
Gli fé mozzar la lingua , <K. . effa poi 
Prendendola da terra , al Piefidence 
La gittò in faccia » e per quel colpo ftra- 
no ( 

Egli è rimafto del dcftr*occhio priuo. 
Lue. Ohimè infelice > del deftr’occhio pr£- 
uo . 

È rimafto il Signor » perche la lingua 
Queft’empia Donna gli hà gittato in 
faccia.*» ? 

Dunque non parlò più quell'infelice-/ 
Serg. Anzi via più» che mai parlò dopoi 
Arditamente al Prendente , e credo t 
Che per incanto la Tua lingua mozza 
S’intendeUa formar quelle parole» 

E quefta è la cag'on perche m’impòfc. 
Che fcnza altro morir facelfi lei, 

E fe per forte quelli acuti ftrali 
Non foftero ballanti à darle morte. 
Sotto pena di vita hà comandato» 

Che non fi meni più nel tuo cofpctto » 
Ma tanto (ì tormenti inftn che muoia; 
Però mimltri miei quelle faette 
Fate » che fianoj il fin de la Tua vita , 

E perche fcnza dubbio colici muoia, 

L’acu. 




ATTO ( 

L’acuto ferro del pungente ftraìé 
Vuole anco Giulian, che s’auuelcni * \ 

Lue. Io voglio ritornar tofto in pallazzo , 

Poi ch’ai noftro padron tal calo auuen» 

Ohimè dunque è poflibil , che qugl voi* 
to 

Siali rimafto del deftr’occhio priuo . 

Serg. Così tu il trouarai và tofto dentro . 

Lue. E pur voglio veder quefto fuccefto . 


JLucio torna in palazzo, e retta il 
Sergente, dicendo ; 


S erg. Apparecchiate horviaminiftri illoco. 
Tingete di vclen quelle faette. 

Non lafciate, ch’alcuno lui s’accoifti. 
Chi sà quel , che n’oTdifcon gl’infedeli ; 
' Ma ecco fuor l’Imperiale ìnfcgna^» • 


Suona la tromba , & dal palazzo efee 
lo ftendardo,6c^ il Banditore pu- 
blicando la caufa della morte.-' , 
doppo fegue Santa Chriftina por- 
tata da Fulgentio,& da alcuni fol- 
dati. 


PTnì iU. 
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Q V l N T o. t$ 
SCENA XII. 

Jl Sergente , il Banditore-?. 

Suona la tromba . ;• n > V 

C Ome rubella i» Cefare & 

Gioue. 'tn i 

• "n 

PalTando Santa Chriftina per la piai 
za,il Sergente dice alti m.mftjrù 

* ?XvJ 

Serg. Fate, ch’ai primo colpo cada morra, 
Così comanda il Prencipe di Tiro# 

Suona la tromba , 8^ dice il Bandi- 
tore , 6C entra Santa Chrifttna 
per "vna ftrada. 

Band .Come rubella i Celare, 6c. i Gioue. 

{ 
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SCENA XII 1. 
(urfio, Làndronio * 

Vengono dalla parta della Città* 

T. Androniacredo , che-] Motor Tu* 
1-4 perno 

Permette à Giulian, che retti in *"\ita 
Per filo danno peggior j che i chiari fé* 
gni. 

Che fi Diottra no ogn’hor del noftro 
Dio 

Mouercbbon le Tigri, e ogn’altra fiera: 
Hor qual veder potea légno tnagg ore , 
Ch’vn morto per coftei tornare ia vita? 
A quefto Pontiano era prefen te , 

11 tutto hà raccontato egli hà Tiifonioi 
Ma chi a gli auifi del fuperno Dio 
Fà refiftenza, fi compiace Tempre 
Sopra vn peccato giungere mttl’altri , 

.. Ei non ceflàrà mai fin, cheChriftina 
Non vegga à mortejvn cieco non cono* 
Tee 

Qual fia la ftrada più ficura , e al fine 
Cadde d’ogni miferie giù nel fondo . 
Ma, a hi latto, veggio apparecchiai fi vii 
legno. 

Ohimè, che v'£\gh’on dir tante factte ? 

Et vi Tono i miailtfij non può fare , 

** ^ Che 
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Che non (ìam per vccider la donzella. 
Vogliamoci accodar. Lan.In vero io te- 
mo 

Non nc fegua tumulto , e graue danno. 
Egli è ben ver, ch’intender ciò vorrei , 
Per auifar Trifonio, e tutti gli altri. 


In quello s*ode Tuonar la tromba dea 
tro, & il Banditore dice ; 


Band.Come rubclla d Cefare, & à Gioue\ 
Land.Odi la tromba , in ^er , che quella è 
d’e(Ta_-» . 

CurT. Come rubclla d Cefare, Se . à Gioue 
Grida anco il Banditore per le ftrade • 

O Tiranno crudel, crudel Tiranno. 
Ecco conducon la donzella à morte. 

Ah geme iniqua, e di pietà rubella . 
Land. A ndiamo tolto ad auilàr Trifonio • f 
CurT. Andiam , ch’egli è vicino à quella por- 


ta_j 
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SCENA XIIII.V 

* fr 

r ''J y v ‘ 

• ■ - w 

Jl "Banditore > Fulgentio * 

•a *■) «jT 

Suonala tromba. 


C Omc rubclla d Cefare, & d Gioue . 
Veramente è così , che molto im- 
porta 

Ha Rubel- 


\4r* .• 


♦ * 




fi 


ATTO • 


Rubellai fi à color , à cui fi deue 
11 culto in Cielo, e in terra vbbidicnza: 
elio à tutti vi tia( foldau ) c liempio , 
_ e la perfidia fiumana ai fin non può- 


Se non finir con pianto , e cruda mor*. 

Entra dentro per vna ftrada , c torna 
à fonar la tromba^ dice j 

Band.Cc me rubella à Cefare, & à Gioue* 

T rifonio, 8^" gli altri vengono per la 
porta della Città. 

» i 

SCENA XV. 


Triforio , Eugenio , & il 'Banditore-) I 

E ugenio ecco noi fiam •'"'venuti à 
tempo. 

Ecco dou'hanno apparecchiato il le* 
gnor 

Le genti noftre dietro à quelle mura 
Già (orto tutte in arrtie, e de la tromba 
Vdendo il legno* ne vetran qui dentro* 
E fpero co’i fauor del fbnnmo Dio , 
Chepoticmo àia donna darloccorfo. 
Eag.fi che faria, fé ancor con lei noi tutti 
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Finitimo la vita in quefto giorno ? 
Dunque poi che le genti fon qui ap- 
preso, 

Velico il Tuono de la tromba , ognuno 
Poni venir a dai foccoi lo a noi . 

Trif. Mettiamoci a veder nafeoftamenre 

Da lungi perlaitiada, che và al Tem- 
pio fi 

E quando vorran far l’indegno effetto 
Vteiamo ad impedwli tutti intieme. 
Srate (opra di ypl, quando vedi eie , 

Che noi le mani pittai emo à l’arme , 

A un altri fate il it^ no Con lauomba* 

O w 

’ ./ f r • • r« ' 

Suona dentro la tromba, e dice ; 

r . et « ir •• » V r • ' t. t ?+ * A •! v 

* ^ ^ 

Band, Come rubeHa i Celare, &C , à Gioue* 
Ma quella è la lui uumba .ecco che vie- 

Eug. Non bifogna indugiar qui ritiriamei • 

Si ritirano nella ftradadel Tempio, 1 
da vna altra ftrada viene Sama 
Chriftina con l’ordine lolito,e con 
la tromba . 
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ATTO' 

^ S G E N A XVI. 

'Banditore.) , Santa QhnHìna^ , 
il Sergente -* . 

C O me rubella à Cefare , & à Gioue • 
Sergente Imperiai fon giunta al 
fine , 

Già desinato à la bramata morte , 

£ poi , ch^’l legno apparecchiato veg- 

gio . , 

Chino humilmentc le ginpcchiaa tet- 
ra » , <1 

Et al mio gran Signor le gratie rendo • 

Qui s’ingmòccTiià, Coluta li legno : 

Sacro legno, fi come fotti tinto 

Del fangue pretiofo del mio Chrifto,’ 

Così accetta il mio fangue, che fi fpargé 
Ter amor de l’ifteffo, & il tuo nome 
-Goda d’honor, c di vittorie carco , 

E mi facci falirc à miglior gloria . 

Serg Oil Ciel t’apporti gloria, o danno, 0 
morte 

jjon mi curo, che folo bafterammi 
Far quanto vuole il Prcncipe di Tiro 
Però non più induggiar,che quei Mini- 
* ftjj 

£ Gonfia* 
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r- Comincieranno à difpogliarti hor ho - 

S.Ch. Se li ce o trcnner gratia ì quei, che ftaiu 
no 

: - Nel fìnYftremo de la vita, dammi 
Per cortefia di tempo tanto fpatio , 
Ch’io polli ragionar co’l mio Fattore . 

S erg. Donna m’auucdo ben eoa quelli prie» 
ghi, • 

. Che cerchi trattener quella tua morte* 
,n E perche imparo da color, che furo 
^Miseramente dal tuo incanto vcciSi 
Voglio lènza indugiar farti morire : 

Hor che fatte Ministri , hor via feguite * 
- Leuatele d’intorno quelle yetti . 

S Ch Non mi negar Sergente vn picciol tem- 
... Di poter fauellar co’l mio Signore. 
SergiChiudetele la bocca, e quelle velli 
stracciatele le tanta a diipogliarlT. ' 

&Ch.Deh per pietate almen dattemi tetn» 
po. 

Scrg.Che pietarer? fatte quel, c*ho detto < 


Qui la fpogliano,& doppo che è fpo-, 
• gliacaàiéeil Sergente^ " 


iii'^ 


Legatele le braccia al duro U gno ; 

Hot lèdè ponga **~\n v'clo'auanti gli oc* 
ch'ì K ; 

£ fegua quanto .vuole i prieghi fuoi , 



H 4 Santa ' 


< 
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ATTO 


Santa Chriftina, poiché c ligata alla 
Colonna con gli occhi otturati 
con vna benda, alzando il volto al 
Ciclo, dice jc ■wv.T 


n , 


J.Ch. Ecco; SI gnor, che sù l’altar m’hò pofta 
Per farti di me ftclla vn faentino , 

« E fé noumeno di tua Ipofa il come, 
Chrifto, foi baikrammì effer Chnlltna* 
E de i tuoi Santi la. più vile ancella: 

Et i faldati à la mia morte uncntjV 
','z Fà S'gnor mio, ch’illuminati poi ' 

Vi chteggian del comincilo ercor per- 
dono , 

£ douunquc il mio corpo trouarafl?» 
Quel loco, Signor mio, fa ch’egli Ila ' 
Per tua bontà felice, e lieto Tempre , 

.3, £ mantenghi il tuo honore , c la 
fede , 

- E quello fpirto mio. cketaoto brama 
Tcfotùmo bene , al fin ti raceomaa-' 
do. • 

Serg.Ttoppo fei lunga, fate voi l’c Setto 


1 ft* 


Volendo i miniftri faettarla , dalla 
^^rada del Tempio viene Tri- 
jfonio con i iuoi congiu- 
rati. 
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■ • . •' ì 

T rifonio , Sergente , Eugenio , Fut- 
- r gentio , Santa Qhrifiina , Giu- 
liano, sartorio. 


F Ermifi pgn’yno » c thè giuftitia è 
quefta ? 

Vccider pur volete vna innocente £ 
Serg.Non s’accolti mfluno focto pena 
De l’ira Imperiale, c de la vita. 

Eug. Et io m 'accodato mal giado voftro. 

Pcf qual cagion ‘’Vccidei la ** volete 1 
Fdlg.Iùi fcmpre e ragion, ou’egmftitia. 
Trif.Mà chi è tiranno la giufhta abbòrre» 
S.Ch.Dch lalciatcmi hcmai finir la r \ita. 
Fui. Finirà pur mal grado di coftoro , l ,7 
Serg.In van parlate. Celar vuol, che muoia • 
Eug. Nonfia nifTun,che darle morte ardi* 
fca_*. 


Fui. Non s accorti nifTun : Miniftri torto. 
Che s’vccidà cortei . Tuf, Che fidilo» 
^g!ia. 

Fui. Sta forte, vièn prigion cqn tutti gl Tal- 1 

Trif. Come in .prigion , ponete «ano i- Par- 
me. . - 


i V vi 
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Il trombettiero dà fcgno con la trom 
ba , c fi pongono tutti in arme, e 
dalla porta della Città vengono 
de gl'altri Chriftiani,e da vna log- 
gia del palazzo comparifce Giu- 
. liano con vna benda infanguinata 
à gli occhi , e grida , mandando la 
guardia del Tuo palazzo in foccor- 
fo del Sergente^. 

Giu. Ahi rubelli à l’Imperio; vfcite fuori 
Soldati miei, fu tolto à foco, à fangue 
Fate de i traditor giufta vendetta . 

.r « 

Subito gli Chriftiani fé ne fuggona 
' per vna ftrada , ÒC i Tolda ti gli fe- 
guono,erefta Santa Chriftina con 
Artorio, e dal Cielo fubito fcende 
° ' vna nuuola , piena di raggi lucen- 
x ti ponendoli dietro le (palle di 
Santa Chriftina, per la quale Ar- 
torio attonito calca in terra di* 
cendo. ' 


W 


Art. 
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O £)ei, eh 'jnfltiliò corre in quefto^ior- 

< ..-Ohime,che gran fpleadore efee dal Cic- 

. • lo? ,m ; „ 
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Torna il Sergente coni fokfati 
arriuando nella piazza dice; 

■ • ‘u £Vj<, 

terg Fermili ogn’vno , hor fate voi l’offi- 
cio , ‘ 

Vccidctela al fin con quelle frezze. 
Art. Signor , non so che dirmi, o gran por. 
tenti, 

,01 lAl^atc gii pcchi-à l’aria à quel fplendo- 
rcj . 

Serg.Horche soccida, e quel che puònefc- 

i o ac , J . . , -,r 
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Li miniftri tirano tre facete à SantsL, 
Chriftina,& lei china il capo, 

& fi dimoftra moitau , e 
doppo ilice il Sergctjto 
, , à Giuliano. 

pBT£ C l fot» r.rr> *;./[ ’ :>}'L 'iOQ t n; • \ 

Signor Eccellentiffimo , ecco morta 
donzella di tapto mal cagione. 

Giu. E quelli traditor fono fuggiti. 

$ cr S* Alcuni qui n’habbiam di lacci auuolci 

H 6 Scam- 


A l’TV T &> 

o ^Scàrftparon molti co’ lor Dubi^fofiemcfc 
GjorPonganfi tutti in ^na foflV^Dfcura , 
Ch< di ciò vub’3tii(ar l’Imperatore, 
Ma il corpo e (angue de la pcfte iniqua t 
Per Tua Vergogna'; e per Teflcmpio aU 


-«dH*. Di ... . . iiwttoT 

f Rcfti tutt’noggi al jduró legno auuinto. 


Serg- Còsi fi faccia , andiamo tauf dentro . 
Entrano inPalazzo tuttr fihiféé^ 


quinto Atto. 
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•annoili «L : ju:> *j ««boavV 

Mentre, ch’entrano i foldatiag palaz- 


zo , quei raggi fi abbattano pian 
pianp, & 'Vengonp à qirc^ndare il 
corpo morto di Santa Chiiftina_>, 
c da dietro di quei raggi vengono 
ad apparire quattro Angeli , de i 
quafi due Tuonano ~vna viola d'ar- 
co & vn liuto , e 'due in mezo can- 
tano , portando l'anima nel Para- 
tifo, è toccando il cimba loco n gli 
altri inftrurfienti fi afzà'no pian-» 
£i piano vedo il Paiadilo > dicendo* 
4 H Cho- 


■Jl 
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Choco d* Angeli, che portano 

l'anima-». 

tv .V>Y fc- ■' 






tjsOi Vi A Lma beata , e bcllà , 

JnL Che del terreno velo ^ 

Sciolta , hor ne r \oli nel diuin foggio^ 

JJ 0 p j 

OOÌj E coinè nuoua della ' * <>*?«** 

f - Tra l'altre delie in Ciclo j; vi 
. ^ 11 . Sol pareggi, quando porta il.gior- 
no ; 

* ^ Cì tea tiirkggi. intorno 

• * : !«• - ‘ f* -v m r - I f fi. 
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-I Po ifiiHi' eternamente : J 1 

G r QueU’eierna corpna iiX . o:» , 3 'n 

‘ Che con fofpiri , e pianti 1 0 

Soprale delle erranti 
Per la morte ti fe del Ciel Padrona : 
Alma tra l’altrc eletta. 

Alma vittoriofa,e benedetta. 


r> 


Oliando vendono à finire quefti due 
.fi xrouano gli Angeli arnuati alla 
| 1 porta della gloria, oue li fermano, 

c così tacciono gl'iftrumenri, e far- 
tofi filentio dice il Dio l^dre, den 
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tro la 
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Il Dio Padro * c 


Veni fponfa Chrifli , ac ripe coronami , 
quarti tibi f T>omihm preparatiti iru 
" etcmwnj>»' ! 

- IO :?ol h:. 
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Subito s’apre laglpria ; , e compatifce 
il Dio Padre , con il figliuolo, & Io 
* 3 ’- Spirito Santo ih maefthde,é infor- 
no lui gli Chori gli Angeli^ a* 
fuoi piedi gliiApoftoli i; e nell’apri- 
re , con pifari , de cornetti cantano 
gli Angeli. 

. . -sL i:»b ■ -ilior/. :A li i 

Onoro d’Angeli nella gloriai. 


KC 


Sar.ftus , Sanftus y $anttus , *. "Dominus 
*T>eus Sabaotk: Tieni funt fati , & 

ierrp gloria tua' ><) fanno, in exctlfts . 

t t»n£xm 1 1 j auo o^ibr/Kitoq 

Qui fWiionàil cirrtbalo, etorna à dire 
li due con Piftcffa aria* ; 
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